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M Olti ſono i titoli, per i qua- 
li abbiamo noi avuta 1 ambizio- 
ne di pubblicare alcuno de i To- 


mi della noſtra Collezione de 1 ö 
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Poeti Italiani all ombra del pa- 
trocinio di V. S. IIIVsTRissma, 
E CLARISSIMA « 

Se la Voſtra modeſtia c' im- 
pediſce di manifeſtarli al Publi- 
| ©, la noſtra . obbedienza 
nell' aderirvi non ſarà perd ba- 
ſtante a impedire, che il publi- 
co ſteſſo non legga in quel me- 
deſimo fiendto 2 che ci e ſtato 


preſcritto, quelle tante ragioni, 


che in Voi ſi riuniſcono per me- 
ritare da noi queſto tributo del 


noſtro riſpetto , e queſta primo 


omaggio » Che noi rendiamo ad 
un Superiore , che con applauſo 
uniyerſale ha la noſtra Citta Ve- 
duto eſaltato al governo di eſſa. 

| Gradite , o SIGNORE , T of- 
ferta, che vi facciamo, e fateci 
la grazia di crederci, quali ci di- 


chiariamo col pit profondo oſſe⸗ 


quio 


Di V. S. III. E CLARIss. 
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Unilifimi e Devotiſimi Servitori 
GLiz EDiTORL, 
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DI FRANCESCO REDL 
; ARETINO 1 
1 4 GLI. ARCADI 

DETTO ANICIO TRAUSTIO, 
| $:5651R: 1-3 I 2 

DALL' ABATE, SALVINO SALVINI 

FioRENTINo, 
„ 'DETTO. cn ELISSONE®'. 


12 antica e nobile Citth di Ares 
20 fu ſempre mai feconda Madre 
d' Uomini in Lettere e in Armi 
chiariſſimi, molti de' quali nella 
fiorita Cittadinanza Fiorentina in- 
neſtandoſi, non meno alla prima, 
che alla ſeconda Patria fecero o- 
nore. Fra. queſti fi contano ne ſe- 
coli paſſati un Lionardo Aretino, 
e un Carlo Marzoppini, ambedue 
Poeti laureati, e dottiſhmi Secre- 
tarj della Repubblica Fiorentina, 
e i molti della Caſa degli Accol- 


ti per dottrina, e Per 2 fa- 
Redt. 


K-59 \ toy RN N 
l mash Nel J — 
di coſtoro fu certamente France- 
ſeo Redi inſigne Letter un Lr 
ſtri tempi; 11 quale nat in e220 
di nobile Famiglia, e in ogni 
tempo illuſtre Per le ſolenni — 
baſcerie, e per le principali Ma- 
giſtrature, fu poi allevato e nu- 
trito in Firenze, agli onori della 
qual Città era il Padre ſuo ſtato 
deſcritto Nacque egli adunque, 
come s' è detto, in Arezzo, I anno 
1626. il giorno 18. di Febbrajoz „ 
di Gregorio di Franceſco Redi, e 
di Cecilia de' Ghinci, altresi no- 
bil Famiglia Aretina, in oggi e- 
ſtinta. Studio Gramatica, e Ret- 
torica in Firenze nelle Scuole de' 
Padri della Compagnia di Gesn , 
e P altre Scienze nell Uniwerſita 
di Piſa, dove preſe la Lanrea 
del Dottorato in Filoſofia; e Me- 
dicina. Si fe ben preſto conoſce 
re in Firenze, fino dagli anni 
più teneri, per quel grand” Uomo, 
che egli poi riuſcl; dandoſi non | 
ſolo alla cultura delle Lettere pid { 
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amene, delle lingue volgari, e 


delle antiche erudite; ma, quel 
che era il ſuo maggiore ſcopo, 
alla intelligenza e pratica della 
pin profonda Filoſofia. Viveva 
allora il Granduca Ferdinando II. 
gran Mecenate degl' ingegni più 


rari, il quale affezionatiſſimo alle 


Scienze tutte, dava ſtimolo e co- 
modità a i Profeſſori di quelle 
di poter far prova della loro acu- 
tezza, particolarmente nelle co- 
fe ſperimentali, dove veramente 
il Redi ſi rendè immortale; poi- 
che ebbe occaſione di: conferire 
i ſuoi ſtudj, e co i Borelli, e 


eon gli Stenoni , e altri dottiſſimi 
Vomini ,- che ſi trattenevano alla 


Corte di Toſcana, Scuola d' o- 


gni pin rara Virtù; e di eſerci- 


tar ſuo valore nella famoſa Ac- 


cademia del Cimento, che ſotto 
la protezione del Principe Leo- 


Ido, poi Cardinale de Medici , 


Granduca, ottimo cognitore de- 
gl ingegni, conoſciuto quello fi- 


. 


on 
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aperta. Quindi avendo il 


noſciuto. Ne folo da i noſtti, ma. 
da i Principi, e Perſonaggi firanie« 


jv : TUAFTERS 4 

nilimoidel Redi, lo dichiarò ſuo + 
primo Medico; nel quale impie - 
go egli ſervi poi il Regnante 
Coſimo III. e tutta la Caſa di 
Toſcana, fino à ch ei viſſe, con 
tanta ſoddisfazione di tutti quei 
Principi, che gli portarono ſem- 
pre incredibile affetto; onde non 
lolo neꝰ conſigli di ſua; nobil Pro- 
feſſione, ma in affari ancora, e 
maneggi di confidenza e di fedel- 
ta fu ſovente impiegato. Quin- 
di dalla magnanima Granducheſſa 
Vittoria di felice ricordanza, giu- 
ſtiſſima ſtimatrice di ſua vir; . 
dopo avere egli da quella rice- 
vute in vita ad ognora corteſiſ⸗ 
ſime dimoſtranze d affetto , ne ſu 
in morte con nobil laſcio, per ul- 
tima teſtimonianza dell' alto ſuo 
giudicio, onoratiſſimamente rico 


ri tenuto era in venerazione Io. 
ho veduto una copia. di lettera 
appreſſo I eruditiſſimo Pierandrea 


Forzoni Accolti amico — 


4 
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ton del Redi, ſoritta ad effouRedi 
anno 1678. da Carle Lodovico 

Elettor Palatino , per la quale rin- 
graziandolo d' un conſulto invia- 
te in occaſione di ſua malat- 
tia, gli manda un ricco e' nobil 
regalo, e lo aſſicura, con ag a 
ſioni ben diſtinte, della ſtima, che 
per lui mantiene. Alla gentilezza 
de coſtumi, alla bontà della vita, 
alla profeſſione in ſomma di 
lofofo uni quella della intelligen- 
Za delle buone: lettere; mettendo- 
ſi da principio per la migliore 
A che alla vera cognizione 
di quelle ne conduce. Compoſe 
in ſua gioventù molte Toſcane 
Poeſie, ed amoroſe, e morali, per 
elercizio d' i ingegno; e moltiſſime 
oſſervazioni diſteſe, un gran fa- 
cio delle quali negli ultimi anni 
di ſua vita egli conſegnò alle 
fiamme, come mi afferma il Dot- 
tore Stefano Bonucci Gentiluomo 
Aretino, domeſtico familiare del 
Redi , e che molte delle ſue coſe 
2 - conferya.. - Coltivg 
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As mai gl amici vittuoſi, | 
mantenendo con loro un -conth- 
nuo letterario commercio; onde 
ben preſto i fe conoſcere ed am- 
mirare in Italia, e fuori di eſſa 
ancora, particolarmente quando 
egli diede fuora i ſfuoi Libri no- 
tifſimi al Mondo, e per Vament. 
tà della Dottrina, e per la puli- 
tezza dello Mile celebratiſſimi. 
ando egli ſi trovava diſoccu- 

5 pato dalle ſpeculazioni delle na- 
turali eſperienze, da lui pitt vol. 
te, per maggiormente accertarſi 
della verita; reiterate, & metteva 
+ te mila lingua - Toſcana, 
ſu gli Autori di quella pit ac 
creditati , -fu gli antichi — A 
penna, de quali ne era fornitii 
bars k,n contribuire, ae 2 
a, al vantaggio e 41 ripuli 
mento della lingua; e ſpecialmen- 
te alla grand' opera del Vocabo- 
lario, del quale fu uno de i com- 
Pilatori. Legganſi le Etimologie 
Uiella lingua Italiana del famoſo 
Letterato — Egan Mena- 
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-gio „il quale ebbe dal Redi qua- 
infinite. etimologie e notizie; 
ed egli bene in molti luoghi di 
quell Opera lo confaſſa, proteſtan- 
daſi di dovere alla gentilezza, ed 
erudizione del Redi il migliore 
di quell' utiliſſimo Trattato 1 
ganſi le meſcalanze del medeſimo 
Menagio, dove ſono regiſtrate al- 
-cune-lettere del Redi a lui indi- 
rizzate , nelle quali per tutto riſ- 


plende, unita alla corteſia delle 


maniere, la cognizione delle dot- 
trine: e di queſte ſue rare doti 
ne volle ancora laſciare in iſcrit- 
to teſtimonianza Þ incomparabile 
Abate Regnier nelle annotazioni 
al ſuo Anacreonte, lodando il no- 
ſtro Redi, il quale (dice egli ) a 
una ſomma erudizione. in ogni g 
# di litteratura ha ſaputo accoppia- 
t tanta puritd di file, e tanta, 
ger quel ch io ſento, dolcegga di 
wat cl ei laſcia in dubbio, qual 


magglort in lui, o la profondird 
lie dorerina 5 0 fir. ſoavitd tell 


v I 1 Ti Ad 


re" cine Nutri va egli ſempre un 
. genio amorevole verſo. i Lettera- 
ti, benigno ammiratore, cenſore 
= giudiciaſo: e gentile, lodatore 
amichevole, promotore inſigne 
degli altrui ſtudj; onde non po- 
chi ſegnalati Soggetti da lui fu- 
rono, à ſuoi conforti, e colle 
ſiue ſingolari maniere, fatti e for- 
mati: ed egli con ſavio accorgi- 
mento ſul bel principio eonoſeiu- 
ti, gli fe 3 al Mondo 
Uno di queſti ( laſciando ſtare i 
Profeſſori di Medicina) fu il ce- 
lebre Benedetto Menzini, à cui il 
Redi diede animo, anzi le prime 
moſſe per la nobile carriera, che 
egli fece, della Poeſia, Io udii 
giz dire al medeſimo Franceſco 
Redi, che il Menzini, eſſendo an- 
3 cor giovane, gli portava di 
do in quando qualche Poetica 
compoſizione, nella quale, ben- 
chè non d' intera perfezione, pur 
ravviſava il buon genio, e 3 
no incominciamento; 25 ae 
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ad eſereitarſi colla ſcorta de mi- 
gliori-Autoriy crebbe poi in quel 


pregio di ſublime Poeta, che o- 
gnun fa. Ma per tornare alle ſue. 


ſperimentali prove, e ſpeculazio- 
ni naturali; e filoſofiche, egli fu 
inventore d' un nuovo e faciliſ- 

ſimo metodo di medicare nel 
che ual. allievi e aci non 
- fece mai? ? Baſta- dire; che furono 
ſuoĩi diletti - diſcepoli i due ce 


lebratiſſimi non men Filoſofs, che 


lice ricordanza, e Giuſeppe del 


Papa vivente, ambeduę Medici 


di queſte Altezze, e famoſi Pro- 


feſſori nello ſtudio Piſano; i qua- 
u ne loro ſeritti immortali, 1 
dichiarano eternamente al gran 
Redi tenuti. Cominciò queſts: 92 
culatiſſimo ſperimentatore le ſue 


prime oſſervazioni ſotto gli au- 


ſpiej dr Ferdinando II. ſopra le 
Meere; ed avendone nan 


luce dar- Hampe in r 


anno n * di. Jettera 


18 
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| indicbmata al Conte Kan Mas 
galotti; la quale poi fuor d Ita: 
lia tradotta in latino, fix inſerita 
nel primo Tomo delle Miſcella - 
nee curioſità naturali; e di nuo- 
vo fu il Teſto volgare ſtampato 
in Firenze nel 1686. Contra que- 
st'ꝰ Opera gli fu ſcritto in Fran- 
cia; ed egli con ogni maggior 
modeſtia ribattendo tutte le op- 
poſizioni fattegli, ne ſtampò in 
Firenze la riſpoſta, pure in forma 
di lettera, ai Signori Aleſſandro 
Moro Ingleſe, di cui confervava 
una bella Elegia in ſua lode, 4 
Abate Bourdelot Signor di Con ; 
de, e di S. Leger. E perche, co- 
me, egli ſteſſo aſſeriſce in altra 
delle ſue Opere, egli ebbe o- 
nore di ſervire in una Corte, al 
la quale da tutte le parti del 
Mondo corrono tutti que grand”. 
Uomini, che co i loro pellegri- 
naggi van cercando e portando 
merci di Virtude; ſeguitò il Re- 
dia dar fuori in diverſi tempi 
altre is Atiche , piene di 


_ DD LVURIEDI. if 
dottrina e di recondite erudizio- 
ni, ſimilmente in forma di lette- 
re; à diverſi amici ſuoi; come 
furono ' eſperienze intorno a di- 
verſe coſe: naturali, che ei fort 
portate dall Indie, indirizzate al 
Padre Atanaſid Chircher della 
Compagnia di Gesù, uſcite alla 
luce l' anno 1671. che pure furon 
tradotte in latino, e ſtampate in 
Amſterdam nel 1675: Opera fat- 
ta coll occafione d' eſſer capitati 
alla Corte di Toſcana l' anno 
1662. alcuni Padri Franceſcani 
dall Indie Orientali, che da que 
Paeſi recarono molte curioſità, e 
le fecer vedere al Granduca. L' 
eſperienze intorno alla genera- 
zione degl' inſetti a Carlo Dati, 
parimente traſportate in latino, 
e impreſſe in Amſterdam, fattane 
poi la quinta impreſſione in Fi- 
renze nel 1688. Contra a queſte 
ſtampò alcune oppoſizioni il Pa- 
dre Filippo Bonanni, alle quali 
in altre ſue Opere riſpoſe il Re- 
a6 


ah AI 0 HATL 1 


N ou con ſingolar gentilerza: 
Ee offeryazioni intorno agli Ani- 
mali viventi, che ſi trovang ne- 
gli Animali viventi, ſtampate in 
Firenze 1684. con moltiſſime bel- 
le figure in rame. E ben ft diede 
à conoſcere al Mondo, eſſere. egl 
il genio della Natura, diſc: | 
di verita ; creatore di belle edin- 
tili-dottrine,, ed artefice di ſquiſi- 
ta facondia in tutte queſte Opere, 
foritte da lui nella Toſcana favel - 
la; le ſue delizie, e i ſuoi amori, 
con tanta proprietà e purità di 
tile, che nulla pi; onde percio 
Lon tutte citate nell ultima edi- 
zione del Vocabolario della Cru- 
ſca; della quale Accademia egli 
ſu benemerito e affezionatiſſimo 
fempre, -avendovi con ſua gloria 
ſoſtenute tutte le cariche, ſmno al- 
la prema di -Areiconfolo; Per 
5 ſuo tenero amore alla lin- 
gua Toſcana, meritamente fu an- 
cora inſignito del titolo di Letto- 
re della medeſima nello Studio 
Fiorentino, Ebbe ſempre in for 


EF 
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mo: pregio gi Antorti di noſtra 
Lingua; onde ntrovandoſi tra 
fact ſeelti manoſeritti uno antico 
Codice delle Vite di Dante; e del 
Petrarca, ſcritte da Lionardo Are- 
tino, confromatolo <diligentemen- 
_te:conalirt- Teſti a penna, lo fe 
ſtampare in Firenze mel 1672. Fu 
oltremodo vago delle antiche me - 
-morie., e diligentiſſimo conſerva- 
tore delle medeſime; per lo che, 
tra I altre ſue coſe ,inveride ferit- 


ta una erudita lettera a Paolo Fal 


conieri intorno all ümmma 
degli occhiali da naſo | 
alle ſtampe ben due volte in Fi- | 
_ renze; con aggiunta in queſt ul -· 


„la diede 


tima e ſu queſta lettera tradotta 


poi in Franceſe da Monsù Spon; 
che forma la ſediceſima diſſerta- 
ione delle ſue curioſe ricerche d 
Antichità 


ſtampate in Lione nel 


; „ quanto egli valeſſe in 


tc 2 di antiche no- 
re erudizioni, le dot - 


5 elkme wane. was e' fece al 


U 


* W 
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Bacco in Toſcana, ſtampato due 


volte in Firenze, ed una in Na- 


poli, inſieme con tutti gli altri 
ſuoi Libri, chiariſſtmamente il di- 
moſtrano . Queſto ſu l' ultimo ſuo 
ammirabile Poetico componimen- 
to, con artific ioſa e varia ſtruttura 1 
per lungo tempo, e con amore da 
lui fabbricato, e delle accennate 
annotazioni, per le quali altri ib 
chiamò it Varrone Toſcano, /arric+ 
chito . Non fi. può mai a baſtanza 
ridire F applauſo, che colle ſue. 
dolci virtuoſe maniere s era ac - 
quiſtato appreſſo i noſtrali, e ſtra·- 
nieri: baſta dire, che in ſegno di 
cio egli raccolſe un ben groſſo vo- 
lume di Poeſie Toſcane e Latine, 
fatte im ſua lode da diverſi eccel · 
lenti Suggetti, che ſi conſerva ap- 
preſſo il Ball Gregorio Redi ſuo 
degno Nipote, inſieme con altre 
fue 'Opere non compite; tra le 


quali ſono il Vocabolario Areti- 


no, moltiſſime note a quello deb 
A Cruſca, il Ditirambo principias 
to/ dell” Acqua, che gli formd 3 
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ngendo- Arianna ammalata per lo 
— vino bevuto: e medita- 
va ancora di dare alla luce le Ri- 
me, e Lettere di F. Guittone d' 


Arezzo, antichiſſimo Proſatore, e 
Poeta Toſcano, delle quali ne a+ 


veva due buoni jr one” — Non 
mancarono ancora molti, che de- 
dicarono al glorioſo ſuo nome 
le Opere loro; come tra gli altri 
ferono Pietro Adriano Vanden 
Broech Fiammingo, Profeſſore d' 

Umanità nella Citta di Piſa, il 
ſecondo Libro delle Selve Poeti- 


| 2 le cui Lettere Latine, ſua 


ra poſtuma, diviſa in tre Li- 
bri, e giz al Redi dall Autore di- 
ſegnata, fu a lui dedicata da Lo- 


renzo Adriani Luccheſe Scolare - 


del Vanden Broech; dodici delle 
quali lettere piene d' alta ſtima 


del Redi, ſono al medeſimo ſerit- 


te. Aleſſandro Marchetti celebre 
Mattematico, e Profeſſore - altres} 
nello ſtudio di Piſa, dedicò al Re- 
di il Libro della Natura delle Co: 
mets. 9 Zambeceari, Let- 


nv WORD 
tore di Medicina nel ſopraddetto 
Studio, l' eſperienze intorno a di- 
verſe viſcere tagliate a diverſi 
animali yiventi Lorenzo Bellini 
il Trattato de Dyinis, & Pulfibus, 
de miſſione Sanguinis , de Febribus,, 
te Morbis Capitis, & Pectoris. Giu- 
ſeppe del Papa indirizzogli j tre 
ſuoi Libri, dove ſi diſcorre della 
natura dell umido, e del ſecco; 
del caldo, e del freddo; del fuo- 
co, e della luce Anton Filippo 
Ciucci Aretino il Filo d' Arian- 
na, ovvero fedeliſſima ſcorta agli 
eſercizj di Chirurgia. Gidvanni 
Caldeſi le oſſervazioni Anatomi- 
che intorno alle Tartarughe. Be- 
nedetto Menzini il libro De lite. 
ratorum hominum invidia, e il Trat- 


tato della Coſtruzione irregolare 


della Lingua Toſcana. Franceſco 
- Cionaccer un breve Trattato pur 
della Eingua; e queſte due Opere 
Toſcane gli furono indrixzate 1 

anno del ſuo Arciconfolato'. Gio. 
| Coſimo ; Buonomo 54S) Pietro Paolo 
da San Gallo i loro opuſculi di 


1 e 


ww. W 


fu il Malcaduco, 
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Nomi le Poeſie Liriche Il Padre 
Franceſco Eſchinardi Geſuita il 


Corſo Niſicomattematico, ed una 


Lettera della medeſima materia: e 


Amon Maria Salvini ſuo grande 
Amico i — Accademici - In 
mezzo a queſte ſue glorie, ad on- 


ta di ſua piccola compleſſione 
debilitata bene ſpeſſo dalle malat- 


tie, che lo travagliavano, come 


mente negli —— guni di ſua vi- 
ta ſofferto, mantenne ſempre in- 
detello amore alle . e I 
aſſezione agli Amici, i 2 

d' ingegno volentieri tutto d 
coltava; e ſoprattutto l Fon 


ſerrigio „ che egli preſtava alla 


Caſa Sereniſſima di Toſcana, colla 
quale portatoſi finalmente a Piſa l 


unnd 1 697. fu la mattina del di 


Primo del meſe di Marzo dall 
Incarnazione del Salvatore trova- 


to nel proprio letto, eſſer paſſato, 


u eagione delle ſuddette ſue indi- 
Gs da un breve'e * 


4 
| 
+ mM 
9 
| 
- 
} 
; 


da lui paziente- 


10 agli, Sni * del Cielo, 
dove il ſuo buon coſtume, e la Gia 
religioſità ci —— che egli 
ſia andato ſicuramente. Fortato il 
ſuo Cadavere, —— egli aveva 
ordinato, ad Arezzo, ebbe nella 
Chieſa di S. Franceſco onote vo- 
le ſepoltura, dove dalla pietoſa 
riconoſcenza del Ball Gregorio 
Redi ſuo Nipote, anch egli Acca - 
demico della Cruſca, e Arcade 
gli è ſtato eretto un nobile e 
ricco Sepolero di marmi, nel 
quale ſono ſcolpite ſolamente que- 
"te parole: FRAN CISCO REI 
PATRITIO ARETINO -GREGO- 
-RIUS FRATRIS FILIUS. E ben 
- verranno: ; per un lunghiſſimo 
e degniſſimo elogio il ſolo nome 
di queſto grand Uomo . Gli furo- 
no fatte colà pubbliche eſequie 
coll Orazione —— compoſta 
e tecitata dal Canonico Giovan 
Dario Cipolleſchi, tra gli Arcadi 
Cloridano Achelojo, che mori 


Vicecuſtode della noſtra Colonia 


Iii in dt. ei et Se ed det Sno tea ed te 


DEL REDI. i 
Forzata in Arezzo. Laſciò alla ſua 
Caſa queſto onorato Gentiluomo 
una ricca eredità, e molti lega- 
ti pii a favore della ſua dilettiſſi- 
ma Patria; la _ per decreto 
pubhlico collocò il ſuo ritratto , 
come ſuol fare degli Hlaſtri ſuoi 
Littadini, nel Palagio pubblico, 
imitando in ciò ii glorioſo eſem- 
pio di Coſimo III. —— non ſolo 
in foglio, ma in bronzo, lui vi- 
vente fece imprimere in tre ar- 
tiſicioſe Medaglie con ingegnofi 


roveſci alludenti alle tre Facoltz, 


che in eccellente grado poſſedeva, 
di Filoſoſia, Medicina, e Poeſia. 


Diſpiacque oltre ogni credere la 


ſua morte, non ſolo a* fuoi piu 


-cari Amici, ma a i noſtri Princi- 


pi tutti, che molto Famayano.. 
Pianſero ancor la ſua wo. 

pitt--eclebri Accademie d' Italia, 
nelle quali egli era Arto „no- 
me tra le altre, i Gelati di Bolo- 
gna, che ne avevano gia ſtampa - 
to un 'nokilithas: Elogio tra le 


# 


ws 15 1 * 


1672. La noſtra ATCAC ia, dove 
fi chiamò col Nome di Anicio 


Trauſtio; e principalmente la 


Cruſca di Firenze, la quale, grata 
alla memoria d' un tanto Lette- 
rato; gli diè luogo tra le im- 
magini. de ſuoi pid rinomati Ac- 
cademici, e gli «celebro 1 
Accademia — I 699. il di 13. 
Agoſto „ con buon numero di 
poetici Componimenti, e colla 


_ - Orazione funebre fatta e recitata 


dal mentovato Anton Maria Sal- 
vini, nella quale moſtrollo P A- 
mico Letterato, altro non eſſen 
do ſtata la vita ſua, che un con- 
tinuo eſercizio di letterata ami - 
cizia. E veramente, ſe il princi- 
pal fondamento della buona ami- 
cizia è la virtù, quali attratti- 
ve non avevano, per: gentilmente 
forzare altrui ad amarlo, e rive- 
rirlo, e tenerlo caro, 1 ſuoi in- 
corrotti coſtumi , ne' quali ſpicca- 
va à mataviglia il galantuomo, 
e Fuomo d' onore; le tante vir- 


ta morali , che riſplendevano in 
/ 3 
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lui; la moderazione , la modeſtia, 
il genio di giovare a tutti, I av- 


verſione a nuocere ad alcuno il 


prevalexſi della grazia de' Princi- 


pi pit, che a favore de' ſuoi, in 


pro degli altri? 11 che fu giuſta- 
mente notato dagli  Accademici 


Gelati di. Bologna nell elogio fat- 


togli in vita ſua, con dire: 4 
ſuoi Serniſimi Pudroni non ſa mal 
chiedere coſa ulcuna per vanteggio | 


di ſua petſona : 4 ohiedere-per altri 
ſ moſita' prontiſſi mo, e tulvolta nie- 
ſce, per cos dire, importuno. Trop- 
po lungo ſarei, ſe io voleſſi nu- 


merare tutti coloro, che di lui, 


e delle Opere aue fecero nelle | 
loro onorata menzione. Tra quel- 


li, che alla rinfuſa mi ſovvengo· 
no,; ſono, Carlo Dati nelle vite 
de Pittori antichi. Donato Roſ- 


ſetti Profeſſore di Mattematica 


nello ſtudio di Piſa, nella prefa- 


zione al trattato della compoſi- 


zione de Vetri; Geminiano Mon- 
tanari famoſo Profeſſore · Mattema- 


tico nello Studio di Bologna, nel- 


| 

: | 
1 
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le eee Fiſiche ſopra gli 
effetti de Vetri, dove in 3 
luoghi cita molte eſperienze fatte 
dal Redi ſopra tal materia. Fran- 
ceſco Folli nel ſuo Trattato Fiſt- 
co. Filippo Baldinueci ne i De- 
cennali delle Vite de' Pittori. Egi- 
dio Menagio nelle Elegie Latine , 
e in altre ſue Opere. Stefano 
Loremzini in molti luoghi delle 
Oſſervazioni intorno alle Torpe- 
dini, dove cita un Trattato 'ine- 
dito dell' Anguille fatto dal Redi, 
Jacopo Grandi Medico Venezia- 
no nella riſpoſta ſopra alcune ri- 
chieſte intorno all' Ifole di 8. 
Maura) e la Preveſa. Ferdinan- 
do Leopoldo del Migliore nella 
Firenze illuſtrata. Carlo Maria 
Maggi nelle Rime, Lodovico An- 
tonio Muratori nella Vita del 
detto Maggi. Luca Teremi ne 
Sonetti, e nelle Canzoni. Ago- 
ſtino Coltellini nelle ſue Opere. 
Ezzecchiello Spanemio De praſtan- 
na, & uſu numiſmatum antiquo- 
rum. Gio. Andrea Monigla” nella 


re Dramatiche. Gin eppe 
zi nel Libro d' Darter dell Ul- 
cere con le note pratiche Chirur- 
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Spiegazione de vocaboli e pro- 
verbi della plebe Fiorentina e del 


Contado , mien. tra le ſue Ope- 
ol Cignoz- 


giche. Aleſſandro Paſcoli Peru- 
gino,. Lettofe di medicina nell U- 
niverſità di Roma, nel Libro delle 


Febbri. Il Valliſnieri ne' Dialo- 


ghi ſopra gl Inſetti. Niccolò Le- 
mery nel ſuo corſo di Chimica. 


Memorie Iſtoriche di San Gimi- 


gnano. il Conte Vincenzio Piaz- 


za nel Poema di Bona efpugna- 


ta Ipolito Neri nelle Rime AU] 


P. Fihppo Bonanni nel Libro in- 


titolato Ricreazione dell' occhio 
e della mente. Domenico de An- 
gelis nella Diſſertazione della Pa- 
tria d Ennio Poeta. II P. Carlo 


Sernicola Carmelitano nelle Rime. 


più luoghi 


Giuſto Fontanini in 


dell' Aminta difeſo. Antonio Bu- 


lion nella ſeconda Raccolta del- 
le ſue lettere, dove ne ſerive una 
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Aa Redi d ragguaglio "yy 
le. Aleſſandro Marchetti ne ſaggi 
de ſuoi Sonetti. Anton Franceſco 


Bertini nella Medicina difeſa . Be- 
nedetto Menzini nelle Poeſie, e 
nelle Note alla ſua Poetica. II Se 


natore Vincenzio da Filicaja in 
quattro maraviglioſi Sonetti. Pao- 


lo Minucei nelle note al Poema 


di Lorenzo : Lippi . Antonio del 


Caſto nel Sogno ſopra V Origin; 
della Lingua Toſcana. II Padre 
Tommaſo Strozzi Napolitano del- 
la Compagnia di Ges nel Poema 
Latino della Cioccolata Giovan 
Mario Crefcimbeni. in molti uo - 
ghi delle ſue Opere , e ſpecial- 


mente inelF Iſtoria della volgar 
Poeſia; dove fa un breve $1 „ma 


ſugoſo Elogio del Redi, dal qua- 


le ſpezialmente appariſcs. 3 5 


grande amore queſto 
terato portò all Adunanza degli 


© 


| Arcadi , cui fino a Weftremoodells 


ſua vita moſtrò ſegni di flima, 
trovandoſi molti componiment?; 


e molte lettere di lui nel lor Ser- 
batojo 
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batojo. E molti, e molti altri Au- | 
tori, che io qui tralaſcio; oltre 1 
all' onoreyole memoria,. che di | 
lai fi legge nella Biblioteca Ana» = 
tomica, e nella Biblioteca Medi- =_— 
copratica . E in verita; cid che ſi | 
dica di lui, non vi ha ſoſpetto Þþ 
di mentitrice adulazione ; onde 1 
non ſaprei meglio lodarlo, che 

colle ſteſſe parole de i due ſuoi 

nominati jnfeni diſcepoli Loren- 

20 Bellini, e Giuſeppe del Papa, : 
coll” occaſione di dedicargli le b 
Opere loro. Son queſte le paro- | 

le del primo: Tollit quidem om- 
nem de te falſe laudationis ſuſpi- 
cionem communis ille conſenſus ome, 
nium gentium, quo ubique diceris 
in omni genere eruditionis, in ome, 
ni ſplendore doctrinæ, in omni gravi- 
tate fapientie ,' prudentia, con ilio, 
morum ſuavitate, integritate ani- 
mi, conſtantiaque ſingularis, u 5 i- 
lil fupra ; unde e xultat Etruria to- 
ta, priſcam majeſtatem cum fume 
plicitate conjunttam, quam Arti Mee 
dica conciliaverat Aippocrates, & 


„ % / OOT one EO Op nes nd 9 [9 20 
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hell temporum Ne 
labe factaverant, & penitus everte- 
rant , tanto cum plauſu bonorum 
omnium , tanto fremitu imperito- 
rum, cum tanta hominum utilitate , 
tua opera reſtitutam. II ſecondo, 
biaſi mando coloro, che fidandoſi 
dell altrui parere, non ſi fonda- 
no ſulle ragioni, o ſull* eſperien- 
ze ben fatte. dice allo ſteſſo Redi: 
Non cos: può gid dirſi di V. S., 
0 Signor Fe la guale non 
acquetataſi punto alla opinione de · 
gli alen, e di gran lunga ſepa- 
ruta dalla ſchiera del volgo, lia ſa- 


puto colla ſomma ſua intelligenza, 5 


e con accuratiſſime eſperienze trar 
fuori allo ſplendore della veritd tan- 
te e tante belle concluſiont, che per 
P innanzi dentro all' oſcuro grembo 
della Natura erano aſcoſe : onde, /ic« 
come viveranno eterni i ſuoi dottiſ- 
fimi libri, cos] ancora non morird 
mai appreſſo gi indagatori del ve- 
ro la fama e la lode „ che ella con 
en /i 2 meritata. Vagliami final 
mente in ultimo, „ in ue del- 


ods — 0 58. TY» 
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la virta del Redi, la ſtima, che 
ne fece dopo ſua morte il Sere- 
niſſimo Principe Ferdinando di 
Toſcana; il quale a ſpeſe di ſua 
real munificenza, ordinò, che foſ- 
ſe ſtampata una ſcelta di 60. ſuoĩ 
leggiadriſſimi Sonetti , traſcelti da 
i moltiſſimi, che vanno attorno 
per le mani degli intendenti. Fu- 
rono queſti impreſſi in Firenze 
in foglio reale con molti nobi- 
liſhmi rami nella Stamperia del 
Granduca I anno 1702. E poi di 
nuovo comparvero alla luce in 
piccolo, per renderli più com u- 
ni, con un Sonetto avanti, fatto 
ſotto al Ritratto del Redi da Car- 
lo Maria Maggi. Sopra di queſti 
giuſtiſſimo è I atteſtato, che ne fa 
il dottiſſimo Lodovico Antonio 
Muratori nel Trattato della Per- 
fetta Poeſia Italiana, dove, dichia- 
rando il Redi Uomo di finiſſimo 


#7 60. Sonetti ſopraccennati ſono i primi inſeriti 
in queſta noſtra Edizione immediatamente dope 
il Ditirambo intitolato Bacco in Toſcana, * 


xxviij VITA DEL REDLI. .. 

guſto, ed eſaminando alcuni de 
fuoi Sonetti, vi riconoſce per 
tutto, come egli confeſſa, delica- 
tezza, e tenerezza naturale, rara 
foavita, chiarezza continua, fi- 
nimento ſingolar dello ſtile, artifi- 


2io magnifico, dolce melodia, gra- 


zia, e naturalezza, Il che ottima- 


mente s accorda col giudizio, 


che ne vien dato nella Prefazio- 
ne ſtampata in Firenze avanti a 
nominati Sonetti, col quale ſi può 
francamente -concludere per epi- 
logo di tutto ciò, che s è det- 


to in queſta breve Vita di Fran- 
ceſco Redi: Eſſere cos celebre per 


tutta ! Europa il nome ſuo, che 


& ſuperfiuo adornarlo d encomj; 
poichè la ſua virtù, e la ſua uni- 


verſal letteratura lo renderanno ſem- 
pre famoſo & ſecoli futuri, come 
ha auto vivendo' tal fortuna nel 


paſſato . 


a 
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ARLO MARIA MAGGI 
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Ma V alte ſembianze, onde g imita 
La ſaggia amenità di quei penſieri, 
Che oprando ambo d Apollo i miniſteri, 

Serhan le genti & le memorie in vita, 


Con maeſta, che alla ſidanza invite, 
Dicon que rai ſoayements. altert 7 
Alla diletta Clio, che gloria ſperi, 
E alla Natura fral, che * 


Mira „e di FN tal, ſe Sas credi, 
Senti gioir Natura in quei ſembianti, 
E Clio cantar, che P innamora 10 REDI. 


eee eee 


Fan , che ſentir ti ſembra , ovungue il vedl, 
TL une il vital riſtoro, e Palira i canti. 


BACCO 


e 


* 
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ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 


D EIP Indico Oriente 
Domator glorioſo il Dio del Vino 
Fermato avea Pallegro ſuo — 
Ai colli Etruſchi intorno; 
E colà, dove Imperial Palagio 
L' auguſta fronte inver le nubi inen 5 
Su verdeggiante prato | : 
Con la vaga Arianna un 41 ſeden , 
E bevendo, e cantando bg 
Al bell Idolo ſuo cosi dicea. 

Se dell' uve il ſangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene, 
Queſta vita è troppo labile, 
Troppo breve, e ſempre in pene. 

Si bel ſangue è un raggio acceſo 
Di quel Sol, che in Ciel vedete; 
E rimaſe avvinto e preſo 
Di più grappoli alla rete. 
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Su ſu dunque in queſto ſangue 
Rinoviam V arterie, e i muſculi; 
E per chi s invecchia, e langue 
Prepariam vetri majuſculi; 
Ed in feſta baldanzoſa 
Tra gli ſcherzi, e tra le riſa 
Laſciam pur, laſciam paſſare 
Lui, che in numeri, e in miſure 
Si ravvolge, e ſi conſuma, 
E quaggiù Tempo fi chiama; 
E bevendo, e ribevendo, 
1 ͤpenſier mandiamo in bando. 
Benedetto | 
Quel Claretto, 
Che fi ſpilla in Avignone: 
Queſto vaſto Bellicone 
Io ne verſo entro l mio petto; 
Ma di quel, che sl puretto 
Si vendemmia in Artimino, 
Vo'trincarne più d' un Tino; 
Ed in si dolce, e nobile lavacro, 
Mentre il polmone mio tutto s' abbevera, 
Arianna, mio Nume, a te conſacro 
II Tino, il Fiaſco, il Botticin, la Pevera. 
Accuſato , 5 
Tormentato, 
Condannato 


D 


vera, 


vera. 


Si divorino quei tralci, 
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Sia colui, che in pian di Lecore 
Prim? osò piantar le Viti: 

Infiniti | 1 | | 
Capri, e Pecore 2 3 | 


| 
| 


E React ain wn 
Pioggia rea di ghiaccio aſpriimo; - 
Ma lodato, 

Celebrato, 

Coronato 

Sia I Eroe, che nelle Vigue 

Di Petraja, e di Caſtello 

Piantò prima il Moſcadello . 


Or che ſtiamo in feſta, e in giolito, . 


Bei di queſto bel Crllolito 4, 

Cle figliuolo 

D' un Magliuolo, We 
Che fa viver pitt del ſolito: 
Se di queſto tu berai, 

Arianna mia bellifima, 

Creſcerà si tua vaghezza, - 

Che nel fior di giovinezza 

Parrai Venere ſteſſiſſima. 
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Del leggiadretto, 


Del si divino 


 Moſcadelletto 


Di Montalcino 
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Talor per ſcherzo ah 4 5th e 
Ne chieggio un nappoooß 
Ma non incappo „ i 

A berne il terzo e- te 
Egli è un Vin, — 

Ma mn dan. een is 
Un tad Vino ne 
Per wats e per tis IL 

Delle Vergini ſevere, 

Che racchiuſe in ſacro loco 
Han di Veſta in cura il n n 
Un tal Vino © © ii ene 
Lo deſtn dvd nl s 
Per le Dame di ban. Rau d e 
E per quelle, e 

Che si belle ct Rn are 1 
Rallegrar fanno i Temigt: 4 980 
I Piſciancio del Coton 
Onde ricco & lo Scarlatti 
Vo', che il bevan le perſon em 
Quel cotanto ſdolein 


ate 1 en f LATIN 


S maceatoo An aii 
Scolorito , ſnervatello Oni ia 
Piſciarello di Braceiano earilieb gs 
Non è ſano; Otis 


* 
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fa þ 9 * A- 48 y ; 


E il mio detto vo! che approvi-. - - - 
Ne' ſuoi dotti ſcartabelli -  - - + 
L*erudito. Pignattelli: 
E ſe in Roma al volgo piace, Ps; 7 | 1 
Glie lo laſcio in ſanta pace; e } 
E ſe ben Ciceio d Andre n x #8 
Con amabile fierezza, pq 0 1 Et | | i 
Con terribile dolcezza io 1] 
Tra gran tuoni  cloquenss |. 3 li 
Nella propria mia preſenza 
Inalzare un di vole ib 18 
Quel d' Averſa acido. An 
Che non ſo se Ry: 0 vino; 85 3 
Egli a Napoli fel be i 
Del ſuperbo Faſano in n 
Che con lingua profana osò di 3 a 
Che del buon Vino al par di me s' intende; 
ä Ed empio ormai beſtemmiator pretende ; 
55 Delle Tigri Niſee ſul carro aurato : 
uf Gire in trionfo al bel Sebeto intorno 
| Ed à quei Lauri, ond' ave il crine adorno 
5 Anco intralciar: la pampinoſa vigna, 
* Che lieta alligna in Poſilippo, e in Ifchia : 
| E piu avanti 8 inoltra, e infin.s*arriſchia g 
gf.  Brandire il Tirſo, e minacciarmi- altero: 
th Ma con eſſo azznffarmi ora non chero, 
$ Perocche lui dal mio furor m 


as 8 


Pole 


6 
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Febo, e Minerva 6 #4 © wb To 57 
Forſe avverrà, che cut Sebeto 10 enn, 
Alzar' un giorno di delizie un trono: 

Allor vedrollo eg e in ono * 
Offerirmi devoto n 
Di Poſilippo, e 4 iche il 10bll Gree; 

E forſe allor rappattumarmi ſeco 

Non fia ch'ia ſdegni. 0 beverema in ref 


All uſanza Tedeſ ea ; 
* tra  Anfore e e bite 7 
Sara di noſtre gare vil 


Giudice illuſtre, e POWER ben ry 
Il Marcheſe gentil dell Oliveto | 


Ma frattanto qui ſull' Arno At 


. 


I Trebbiano, it Colomb anon 
Mi tracanno a piena mano 


Egli & il vero oro potabile, 
Che mandar ſuole in efilio © 
Ogi male n a ne 


Engi e d' Elena it 'Nepente, 


Che fa ſtare il en ane 10 
Da i penſieri ant TT AN 
Foſchi e-neri e 8 ee Boy a 
| Sempre ciclo, © ſempre ente. 
Quindi avvien, ehe ſempte mai 

Tra la ſua Filoſofia © 1b i 4 boote 0 


> | 25 
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Il buon vecchio Rittellaig ß * 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 

Gli atomi tutti qu anti, e ogni PAWS , 
E molto ben diſtinguere ſapea ; 
Dal matutino il veſpertin Cropuſldio'; 
Ed additava donde a veſſe origine 

La pigrizia degli Aſtri, e la ng 
Quanto errando, oh Oey od 7 

Nel cercar la verita ' Sat: {554 

Chi dal Vin lungi fi ivy the 15 Bie"'p 

Io ſtovvi appreſſo, ed or godendo accorgomi 5 
Che in bel color di rd en 
La Barbaroſſa allettami, p14 vn 15 

E cotanto dilettami, eo SAideny 6) 
Che temprarne amerei, P interna arſurn 8 
Se il Greco Ipocrate, 

Se Il vecchio Andro maco 
Non me I vietaſſero, | 5 nn 

Ne mi ſgridaſſer o +, 
Che ſuol ralora/ inſievolir to dame. Ti 
Lo ſconcerti quants: Wy 2 firs 147 
Voglio berne almen due Ciowte; * 
perchè ſo, 'mentre ch' io eee i 
Alla fin quel, che ne ve.” F 8 
Con un ſorſo 1. "Chet 9047 <q) 

Di buon Coro, No e eee et! 


eſea 


a ä gf 


* ” 


<3, 3 mY 


0 di pretto antico Iſpano - + 2967: +3 94 
A quel mal porgo un 3 * 
Che non & da Cerretano: _ ls 8. Ta 
Non fia gia, che 11 Cioccolatte | « Ja 
V” adopraſi, ovvero iI Te: A £24 3 * 
Medicine cosl fütte |, 
Non ſaran”giamimai per me: s LA 
Beverei prima il veleno, 
Che un bicchier, che foſſe pieno 
Dell amaro e reo Sis 
Cola tra gli Arabi, Pk 
n tra i rell 
Liquor 1 e,, 
Si nero e torbido ; 35 46 Songs 24 
Gli ſchiavi ingollinos 7 
Gin nel Fartaro, _ 27 <6 
Gil nell' Erebo 0,1 a2 
L'empie Belidi I inventarono 
E Teſifone, e 1" altre Furie h ME 075. - 
A Proferpina il miniſtrarono; 1 n 
E fe in Afia ii Muſulm anno 
Se lo cionca a precipiziooo 
- Moſtra aver poco giudizio-..” - 
Han giudizio, e non ſon gonzl | 
Quei Tofcani bevitor i.. 
Che tracannano gli umort , {Hit f 
8 A e 2 donde. „ S046 TY 
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Che di gioja-i-cuori bnoada's . 
Malyagia di Montegonzi: Fall 
Allor che per le fauci, e per * r fog. jj 
Ella gorgoglia e mormora , -- 150000 = 
Mi fa naſcer-nel petto i 


: 3 mu; 


Ma non fi può alen een An N = 
Io nol nego, e proghoſh.-- bs lbs att ab, S | 
Odoroſa 25 | | 
L' Ambra liquida 9 F 4 
Ma tropp' alta, ed orgoglioſa . 
La mia ſete mai non ſpenſe D ei 
Ed è vinta in leggiad ria 
Dall' Etruſca Malvag ia?! 
Ma ſe fia mal, che da Cidonio ſcoguo | 
Tolti i ſuperbi , e nobili rampolli  '- 
Ringentiliſcan ſu i Toſcani colli, | 
Depor vedranſi il naturale wet 2 

E qul, dove il ver s cen 

Pregio avran di a c ut: 
Chi la ſquallida Cervogia mo 9440 

Alle labbra ſue ce gs 3. 

Preſto muore, o rado giugne 

Alb eta vecchia, e barbogia: 

Beva il Sidro d' Inghilterra ha 
Chi qual gir preſto We 


WO 
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Chi vuol gir preſto alla morte + ort. 
Le bevande uſi del Norte. 25 al 
Fanno 1 pazzi beveroni ini 
Quei Norvegi, e quei Lapponi: 
Quei Lapponi ſon pur n TEE 
Son pur ſozzi nel ne NN n e 
Solamente nel vedere 
Mi fariano uſcir . bet of 
Ma fi reſtin col mal die 
Si profane dicerie, e 
E il mio labbro profanato i ie 
Si puriſichi, ab eee „ tet! Wie 
, Si ſommerga n ene $553 ieee 
Dentro un Ia indorats 3 2 
Colmo in giro di 8 0 i 
Del Vitigno aum en 80 bee 
$1 benigno, jo At: | Gay 5 13801 
O di quel, che vermighinez, a jg 
Btillantuss 0b % 
Fa ſuperbo n ste dige! 


Chde lo. alleva in Tregazzan os, 


E tra' ſaſſi di Giggiano 
Sara forſe piu frizzean te 
Piu razzente; e piu pecans «| 257 
0 Coppier, ſe tu richiedi ITS. 
Quell' Albano, S140 oh PI ua. 
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Quel Vajano , 8 «chi 992153 Ann 
Che bionde gg.. 
Che roſſeggia i eie ee ig 
La negli Orti del mio ck b e 
Manns dal Ciel ſulle tue trecce piova, 
Vigna gentil, che queſta Ambtoſia infondi: 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior, nuovi frutti, e nuove frondi: 
Un Rio di latte in dolee foggia/, e nuova 
I ſaſh tuoi placidamente inondi; 7 Sf} «>. 
Nè pigro giel, nè tempeſtoſa piovaa 
Ti perturbi giammai, nè mai ti sfrondi; 
E *1 tuo Signor eee e eee 
Poſſa del Vino tuo ber ae e 2 
Se la Druda di m 5 en 
Al canuto ſuo Marito © 
Con un vaſto cab 6 trove. 3 
Di tal Vin faceſſe invito z © n en 
Quel buon Veechio colaſsh '- ibs. 
Tornerebbe in gioventuůu. 2 "y $i 
Torniam noi nnn 2 bere; e ieee 
Ma con qual nuobo riſtr oo 
Coronar potròö i Bicchie re 
Per un brindiſi canorco ?? 
Col Topazio pigiato in e 
Ch' è famoſo m per n Maſetto, 
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Naar Ja) 
Gelato, quale alla ſtagion del:gielo -- 
Il piu freddo Aquilon fiſchia ew Cie. 
Cantinette, e Cuntimplore 

Stieno in pronto a rae ors. a 

Con forbite Bombolette 8 meg 
Chiuſe e ſtrette tra iu. £417 16303 
Delle nevi criſtaline. enn en ee 
Son le — „ 151 
Che compongono il den ae R 
Ben' è folle ehi ſpera rice verre 
Senza neviing eee e | iT 
Venga put da Vallombro a 
Neve a;jofa: Sin dont on! 1 4 
Venga pur * — le pf 47; 
Neve in chiocca : » £3; , . S 
E voi Satiri eee Na an; 8550 ; 
Tante frottole, e nee 2 10 
E del, ghiaccio mi portate 
Dalla grotta del — Dev. 0 T 
Con alti picehi 1 POL AOT 
De? maazapicehi id W 85 „ 10's ee 
Dirompetelo SS OEEHSRS | enQ3 TK15010. 
Sgretolatelo, es 'S} fas ad tur 23 
Ee wag 1200 
Stritolatelo pou 159 16962: 8 0 


In minuta: freddifima data c 
Che mi renda il ber pid freſce-; | 
per rinfreſco del palato,, © + es hy 
Or ch' jo ſon mortoaſſetato. + ; 1 
Del Vin caldo, 8 S 30 5 
Dlte pur, eh io hon ſon Bec õο⅛F.. 
Se giammai n' aſſaggio un eee "IFN 2 
Dite pure, e ve perdon s 
Ch' io mi ſono un vero Arlotto 5) [i 
E quei, che in prima in- leggiadretti yerf 
E poi pe I ſuo gran cuore ardito e franco 
Vibro ſuoi detti in fulmine en 
I grande Anacreontico ammirahile 5 —_— 
Menzin, che ſplende — net „ 
Di ſatirico fiele atra bevand ea : 
Mi porga oftica 4 acetrba, e ray oth 
Ma ſe vivo coſtantiſimo WR 
Net volerlo wen eee eee T is 0 7 
Quei, che in Pindo è Sovrano, e in Pindo gode 
Glorie immortali e al par di Febo hai vanti, 
Quel gentil Filicajs inn d lade. moo" 7 
Su la Cetera ſua ſempre mi canti; 
E altri Cigni ebrifeſtoſt , -- 9 nay 3 
Che di Lauro gs incoronine, CE ee Þ-- -* 
Ne* lor canti armonioſi Unt oy ern of : 
11 mio nome ogner.ziſugnin$, 0-5-7 
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Evoè replichi a rn 
Anzi quel regio Senato, Tei mmitig 
Che decide in trono anmſo 
Ogni ſaggio e dotto piato ien i A. 
La, b PEtruſche voei e cribra, e affina 
La gtan Maeſtta, e del parlar: Regina; 
Ed ir Segm Segretattöos¶ ooo 9 
5 atti erer ici nd 
E ſpediſcaue Cbu rie 
A Monſieur F e 2 od>: nian 
Che Vino & quel cola Nog 69 in! TE! 
_ Cha quel color — at N. 
La Malvagla farky z eee 
rann 
Accoſtals un po'in quj ß, 
E colmane per me in ine Loft, 
k buona pet mia fs 
E molto a grè mi va. 1 6 8 1 Þ * 
"Jo bevo in ſanity {10s 1 14.7 
Toſcano Re ? 
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AN TOSCANA. =; 


Pria ch io patli di te, Re-faggio-e forts; . 


Lavo la bocca mia con queſt umore, 
Umor, che dato al ſecol noſtro in un. 
Spira gentil ſoavità d' ode: ih 


| Gran' Coſmo, aſcolta: A tue virtudi il ciclo 


Quaggiu promette eternità di gloria 
E gli oracoli miei ſenz aleun veioꝰ 
Scritti gia ſon nella immortale Iſtoria- 


Sazio poi d' anni, e di grand” opre onuſto, 


Volgendo il tergo a queſta baſſa mole 
Per tornar cola ſsu, donde ſcendeſti, 
Splenderai luminoſo intarno a: Giovre 


Tra le Medicee Stelle Aſtro -novello:'y 


E Giove ſteſſo del: tuo lume adarno 


Girerà pin lucente all Etra nen 1 
Al ſuon del Cembalo, „Amen . 


Al ſuon del Cratalo 8 age 8 
Cinte di Nebridi, io 4:79 : 1 
Snelle Baſſaridi, ez any nw” e 
Su ſu meſcetemi q Ne 
Di quella 0 ene „ n 
che in Monterappoli 5 2. 32504 
Daꝰ neri grappoli een 
Si della ſpremeſi ; z 
E mentre annaffone Pal 
L' aride viſcere, - o Bak 044) WE. 
ROE m nene 4 eee. 
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R Al crin m intreecino. 7 oh 3 
Serti di pampano: 500 nn] 
| Indi allo ftreplies. of 54 on 1inog 24g” 
$ Di Flauti 5 Nacchere-. DE, on A * 
. Treſcando jhtuonino- 1 
| Strambotti e-frottole: 1 = 
D' alte miſterioz JI Grp C6 3 
„Debre Menadl.,, fg oc 2 
EA hi ono ft ahora 
A quel miſtico lor 0 am. 
Tengan bordone-;/ ii TRIS 91 0 
—— e e vi il 
Applauda al noſtro cant 
E dal poggio vieino acrordi, e ſuommn 
Talabalacchi, Tambutactt, e Corni, 
E Cornamuſe, e Pifferi, e 5 
E tra cento Colaſcionn :! 3 
Cento rozze Foroſetteg 2 
Strimpellando ii Dab bud, 5 
Cantino , e ballino il e, 
F ſe cantandolog; w e dn 
Arciballandolo 2 | 8 72 {ak rs 8 ff 
Avvien che. ſtanchinſg 5 0 © 1 | 
E per grandavida hn 17 hc 7 
Sete trafelinſfi., e ovine "1 
Tornando a bevere 01 on nf 4 
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Sul prato. aſſegganſi- 2. 33 i139} 1 
Canterellandovi "BY % % 
Con rime ſdrucciole 
Mottetti, e Cobbole, 


. Poſcia, dicendoſi 1 ” 
Fiori 3 e 
Sempremai — mY e eee hart 
Di nuovo a bevere __ I 

L altera_porpora,  . 
Che in Monterappoli 
De ner b lh, bes 
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Si bella ſpremeſi ; Fs forth SIM a 
: Rin v7 
r OH r 


Cal dolce Mammelo, 240 hr RO. 
Che colà imbottaſi, 1 hi We 
Dove ſalvatico E 632-24 | 
Il Magalotti in mezzo. al Sci "8 
Trova I Autunno à quella ſteſſa konte, 
Anzi a, quel ſaſſo, onde I' antico Eſone 
Diè nome e fama al folitario Monte. 


Queſto Nappo, che ſembra una pozranghera * 


Colmo è d' un Vin si forte, e 81 poſſente, 
Che per iſcherzo baldanzoſam ente 


Sbarbica i denti, e le maſcelle ſganghers :' 
| Quaſi ben gonfio, e rapido torr ente 


Von Palato, e ul n ds. 


% 
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E precipita in gil tanto fremente, 
Ch' appena il cape l' una e e. 
Madre gli fu quella ſcoſceſa balzaa, 
Dove l' annoſo Fieſolano Atlante 
Nel piu fitto meriggio, e pil brillante 
Verſo l' occhio del Sole il fianco' innalza 
Fieſole viva, e ſeco viva it nome 
Del buon Salviati, ed il ſuo bel Majano 
Egli ſovente con devota mano 
Offre diademi alle mie e cbiome. 
Ed jo lui ſano prefervo - | | 
Da ogni mal erudo e ee pod 
Ed intanto © +> 9 11 


Per mia gioja tengo accanto 99 8 
Quel grande onor di ſua 1 a cand. 
Vin di Val di Marina ho. 
Ma del Vin di Val di wer N 
Voglio berne glorno e nottem 
Perchè fo, che in pregio l hanno 
Anco 1 Maeſtti di color, che * 
- un colmo Bicchiere, e Wabocesdte 
la si dolce contegno il cuor mi tocea, 
Che per ridirlo non ſatia baſtante 
Il mio Salvin, ch' ha tante lingue in bocca. 
Be per ſorte avverrà, che un di 10 aſſaggi 
Dentro a' Lombardi ſuol graſſi Cenacoli; 
Colla-Ciotola in man fark miracoli 
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Lo ſplendor di Milano, il ſavio Maggi. 
II ſavio Maggi d' Ippocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe, 
Ne ful: Parnaſo luſinghiero egli ebbe 
Serti profani all' onorata front: 


Altre ſtrade egli corſeʒ e un bel ſontieto 


Rado, o non mai battuto apri ver PEtra : 


Solo ai Numi, e agli Eroi nellbaurea Cetra 


Offrir gli piacque il ſuo gran canto altero; 
E ſaria veramente un Capitano, 

Se tralaſciando del ſuo Leſmo il Vino, 

A trincar fi metteſſe il Vin Toſcano: 
Che tratto a forza dal poſſente odore, 
Poſt' in non cale i Lodigiani armenti, 


Seco n'andrebbe in compagnia d' onore 


Con le gote di moſto e nnn 


II Paſtor de Lemtne: 8 4 


Jo dico lui, che giovanetto dcrins þ 
Nella ſcorza de' faggi, e degli alot 4 
E di Natcifo i forſennati amor: 
E le coſe del Ciel mme & F 
Ora ſerive 2 — = te ee 
Ma quando aſſideſi e 


1 * . 22 
Sotto una NN 1 nt 0 
Al fuon del Zufola © hl G ohnnnns 
, þ 4 ®. 
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n purpures Haar del tuo bet calle, : 


Ed a cui Colombano ul Ss $$) 
Ove le viti in laſcivetti intric i! 


Spoſgte ſono. in vece d' Olmi, a Fichi. 
8e vi ROAR TEIN piaccia i 1 
>: +1 Soldt Vernaccia r 
 Vendemmiata- in rieb. Fs 1 


Interdetto, n 
Maladetto n Fllen ad 


24 


eee e Emmons = OM 


f ' a 4 2,4 ae 
E per pena ſempre ingozzi » 
in- Brozzi, EV 


E per ung e per iſcherno 
In eterns 
Coronato ſia 4i-Bietola ; * bad e 
E ſul deſtrier del 1 
Cavalcando a ritroſo, ed a biſe tt 


175 1 , + 
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Da un' inſolente Satiretto- oſceno- 


Con infame flagel at. $3.57 
E poſcia avvinto in vergognoſo. loca... 

Ai fanciulli plebei ſexva per gioco; 
E lo giunga di wr ag in 
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Là d' Antinoro in ſu quei colli altert, 
Ch' han dalle Roſe it — els 
Oh come lieto, oh come 19857 

Dagli acini più neri , es 

D' un Cana juol matuo ns 

Spremo un moſto sl puro 

Che ne vetri zampil ag 

Salta, ſpumeggia, e brillat © 

E quando in bel paraggio 

D' ogni altro Vin lo aſaggio,” | $1 

Sveglia nel petto mio 5 ien 

Un certo non ſo che 

che non ſo dir 8 eglie © 

O gioJa , o pur deſio: 401 03355 184 84. 

Egli e un defio eile 

Novel deſio di bere, 10 211 ach; 

Che tanto piu s e 9 A #2 $15 

Quanto pit Vin ſi meſte 

Meſcete, o miei Compagni, a 21i09y £7 

E nella grande inondazion yOu” | 

Si tuffi, e ei accompaght ' An 21] 

Tutt' allegra KT Hoo £5. 5 

Queſta, che Pan ſomiglia, 82 nn : 

Captibarbicorfipede fmigus. 

Meſcete, fu meſ tete al 

Turti affoghiam In” fete r ee HW 

In qualche Vin polputs, © try cage? 12 
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X as boſcki. del Tenn. 


Quale è quel, ch' a diluvj _ venduto 
Dal Cavalier dell Ambra, 5 e 


= Per ricomprarne poco muſt, 4 ambra, 
Ei s˙ ano 1 umore n with 5 0 


Si delicato e e „ er ob6 5 


Che ſia più grato dell odor FRY ving : 


Mille inventa odori.eletti,- ... 

Fa ventagli, e guancialetti, | .. 

Fa ſoavi profumiere,  . + 
E riechiſſime enn o. #1 1 "PS 
Fapdviglert wh daa 
Fa borſigli, - e $15 21 

Che per certo ſon nada... 5 
Ma non trova l poverino 
Odor, che agguagli il grande odor del Vino. 
Fin da' gioghi del << 1 ine 


* EST -i 


8 rl 


i 
Sto per dire, P * fn 711 - 
Mille droghe, e forſe pip; 8 4 i 
Ma non trova il poverino- .. .. .--.. 


Odor, che ngguaghil grande oder del Vino. 


Fiuta, Arianna, queſto & il Vin dell Ambra: 


Ll 


Oh che robuſto, oh che vitale kn 
Sol da queſto nel 'COM e meld acts 0 


Si rifanno gli ſpirti, e nel.cetabroz,., +1 


Ma, quel ch è pil, ne gode ancora il . 
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IN TYSSANAs 


Di Pumino 433990 © Houma 1 
Sente un po? dell affricagnoßʒß/ * 
Tuttavia- di meazo Agoſto | 
Io ne voglio ſempre aceaſ too 


k di eie non mi vergognõ%́, + (+7, 7] 
perchè a berne ſul popone 


parmi proprio ſua ſtagiongsgdaeae 
Ma non lice ad ogni Vino ren 85 
Di Pumin® nt „5 Gr N 4107.3 
Star” a tavola ritonda ny wh 7 
Solo ammetto alla mia mensa 
Quello, che il nobil' Abiæzi ae wi 4 
E che fatto d uve ſcelte - . Enttte i 
Fa le menti- chiare, e fete. al ok 


Fa le menti chiare , e ſyelte. 1 - . 


Anco quello n he 
Ch' ora aſſaggio, e a. ein 4 ron? 
Per ſentenza ſenza appellooo 4 
Ma ben pria di favellarne _ nei e 
Vo' guſtarne un' altra volta. 


Ti, Sileno, intanto eee 8 * TE 4 


Chi I crederia giammai?. Nel bel gardin 
Ne” baſk di Gualiade: ine 9 


In gran Palagio, e di grand 3 
Ride un Vermiglio, che pud ſtate a fronte 
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Di Mezzomonte, ove talora io ſoglio 
Render contenti i miei defiri a pieno', 
Allor che aſſiſo in verdeggiante ſoglio 
Di quel molle Piropo empiomi il ſeno, 
Di quel molle Piropo, 2 e 2 . 
| Gemma dell Arno, ed aden 4 Mondo, 
La rugiada di Rubino, © 
Che in Valdaruo i coll ns." | met it. 
Tanto odora „ ro IS Er $3. 4 5 | 
Che per lei ſuo gw: pens 
La brunetta l Þ IE», © - IG 
Mammoletta © 70977 0000 vols | 
Quando SORES Gul 1 fuo „ 
S' io ne bevo, . M6648: Ft en 
8 Mi ſollevo up 0087 
Sovra i gioghi A pere, (S608 62470 "6 
E ne) canto si t accendooß; 
Che pretendo e mi do vanto 
Gareggiar con Febo iſteſſo 
Dammi dunque dal Boccal d' oro 
Quel Rubino, cl e mio teſoro?” 
Tutto pieu d“ alto furore Weed ieh ig 
Canterò verſi d'amore * Ne t A 
r Che"firan"viapit ſov iii 
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n buon Vin di Gerſos : N ir 
Quindi al ſuon d' una — a 
O d' un ute Seunamella, 34 me 3 
Arianna, Idolo mio 


Pa 


Loderò tua chioma un 125 TON 151 


Loderò tua bocca bella. 


mee en ar 
Un velen o, I Eh, 


wy 


Ch' è un velen . yances: | 


Gia Gradivo egidarmato 4 
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5 Chi tete 1601s; ſchivi d' Amore 
Loe fiorite contrade, e moll pra; 
perchè Uuell' empio luſiughier Signore 
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: 


E fe un incautog%e giovinetto cuore 
| 32 81 ferma à reſpitar quei dolci flati, 71 ; 9 
Ch' olezzan' quivi con mentito vdore; 


4 | Allor le Maghe, che ivi ſtanno, a-gare 
AY Ben lo tarpano in prima; e 1 ſerran poi 
In tetro albergo di prigione amara; 


Doe Ghza-ſpeiitiza d diere b, 
puagendo mens, e ſuo malgrads impare, 
: Come tu cone, Amore, i few tel. 
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Fad il "OI n aal n 
Grembo di lui ebbe il natale Amares | 
Che-difipd. quel tenebroſo orrore, 5 
D * uro. 1 


Stavaſi in prima un' indiſtinto errore, 


Al deſio del ſovrano eterno Bello, , 
Che: * * — udfirgindba 


* 


E perchd . 10 fog intento a quello 
Sempre voglioſo, e viepit: ſempre ardente 6 
Fe vedermene in voi, Donna, i modello. 


Tal nelle mente an el ibu 1 44% 


Quando Amor pur vi nacque ze al ſuo . . 
Toſto io divenni luminoſo, e puro. (dore 


Natovi Amore, egli inſpird la mente 
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D Orina gentil, per voi mi accende il cuore 
*Quegli non gia, che di fralezza umana, 

E d' ozio nacque, e che vien detto Amore 
Dua gente vers,” — e vans; © 


: Ma aan che di puro ardore 


L' animo inſiamma,; e d' ogni-vizio il ſana, 
E lo rinfranca, e dena a lui vigore 
Per gire al Cielo, e Perte vie gli ſpiana. 


Ammiro im prima il voſtro bello edemo; 
Trapaſſo poſeia a vagheggiare ardito 
Di voftr Alina iminortale i i Pregio tern. 


Quindi fatto ſcala, ( i Ciel ſalito, 
Volgo il penfiero/a contemplar I eterno, 
Che ſol trovaſ in Dio, Bene inſnito- 
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Quets 81 bella, nobil 8 e degna , (3 f 
Che ſempre ho nella mente ze nel penſicrs , 
Mi guida il cuore in ogni mio ſentiero , 
EI cammin deſtro di Virth m' inſegna. 


Dre 


ore 


pur mi luſinga a tra viar dal vero 5 | 
Calle di onore; ella con alto impero 
r mio fil fle, 


Ed in atto gentil m'.addita. in-Ciclo-:; - 
Quella, donde ſcendemmo , ardente Stella: 


10 
Laßt, mi dice, ricondutti anelo s: 
E laſah mi godrai tanto piu bella, 
Quanto pin ſcarca dal mortal mio velo:/ 
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Oberer, edel tutto d il Maſtro eterno, 
F che fece da primm opre si belle, 
II Sol, 1a Luna e tutte altre Stelle, 

2 | Per fat feds tra noi del ſuo governo; | 


\ 
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Mirando in gin dal foelis ſuo ſuperno, 
Vide, che 1 uemo uſſuefbtto u quelle 
Bellezee, oma piu non volgevs in elle 

Stupido il guatdo, ne del cuor Pinterno: 


Volle a ſe tichiamatlo; e nuove coſe, 
E viepiu belle, & pi tupende, e rare | 


F queſte furon le divine „e care 
Bellezze di Madonna, ove egli poſe 
Inn del Bel, che in Paracliſo appare. 


Cos del Cielo.al baſſo,yolgo. note 
Mi detta Amore alle mie glorie . e 
Ma queſto ingegno mio 8 pigro e lento | 
A bare Altezaa ſormontar non. puote. E 


2 


Lo 3 Madonnas. e in chiare dots 5 | 
Gli, diſpiega d' Amor I alto argomento 3. ae 
Onde acceſo. di nobile ardimento, 
con un pronto volar I“ aria, benen, wy 

Varea pm le nubi, e tal fi avanza, A 
Che per Vir tu di lei giunger felice a jo - 


Fora, dal 1 volo elice, OA 
E maggior prende in timirar baldanza . 
ee ; 
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ra ela non lice. C 
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Over as Downs, che nel eber mi fete, 
E che de' miei penſier regge il governo; 
FT ᷑ cosi bella, che del Bello eterns 

| Ella ſola qusggiu pud render fede. - 


Nol puote immaginar chi non 10 vede, 
Qual ſia degli occhi lo ſplendore eſterno; 
Ma N chiaro è quel candore interno, 


Che un' Anima ﬆ peln a me AN -1 
| Che a venerar mf chium i u Pause 


ots ſs taxis & appigi it der mio. - 
Nel mirar lei, e n'è contento- il 8 
Che fark in Cielo in contemplate Ladio? 


„Sc ar tein der cotitagin; Efeibits) 7 _ 1 
Dentro a queſto mio ſeno alberga amote; = 
E tal, quaPFei vi fu da prima accolto,- = 
Puriſſimo conſerya il ſuo candoreee + =o 
Pad, not nego, per 1'infetto ; e ww = 
0 Varco de' ſenifi à penettar nel cuore; = 
> Ma non puote uno ſpirto efſer mai __ = 
Da immond$, « e reo material malore. l 
1 |} 1 
E quindi wen, * ect FI0Wadori | f 4 
i Donne gentil, benche ſmarriti abbiate 14 
7 Del mortal voſtto Bello aleuni flertl. Ty 
| | 6 IG 6 10 $ 
Amo il Bello immortale, e quelle innate 18 
: Grazie dell Alma, che du ſommi Cort | 
I Nello fcender quiggit! vi furon date 
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Pr ment gs que! rio We, 


Veleno a tempo, che mi diede Amore, 
D' antidoti poſſenti armo il mid cuore, 
E ne guerniſco eſternamente il ſeno. 


Di gran. Kani e di ſperanza pieno.. 
Rammento all' Alma il priſco ſuo yalore; 
Ed ella acceſa del nativo ardore © 


2 d' imporre a $1 gran male It frenq. 


Chiama in ajuto ſue potenze, e kanne H 
Quanto mai far fi può tutte con lei, 


* EIS; 
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Ma che pro? ſe i miei ſervi, i ſenſi miei, 


Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo ee e del mio anal ſon rei? 
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Conus al laceio di u fue lci ardenti 
Coſtei thi chiufe in rea prigione il cuore, 5 
E diello in guardia al diſpietato Amore, | 
Che a ered * paſce, e di * | 


Quanti 11895 giammal ſtrazj „e tormenti 
D' un rio tiranno il barbaro furore, 
Tutti ei ſofferſe in quel penoſo orrore, 
Dove ancor mena TR ſaoi dolenti: 


Amore ha poſti a cuftodir'le porte 
Tutti i miniſtti del ſuo crudo — 


io ben comprendo interamente il vero, 
Ha naſcoſte le chiavi in ſeno'a Morte. 
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Er Yanimo mio rozzo, e ſelvaggio 8 


Revwalen in nen een orrore , 
Ws da Wege ſquats er 


Vepole in prima il cuvido W 
Produſſe poi qualche non rado fiore , 
nn ‚ IBE 


bene wandelt at fn teri 


Na Gollevits dul Downs mia, ae 
. were interamente . 
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Di gentili Jownts & Amore, % al 9 ; F; 
Che per 1a, via della pietà paſſate, _ 
Soffexmatevi un poco, e poi guardate 


* 2424 $5 - 54 4 
4 
- a = 
Della min Donna. neden nel cnor e, 
2 8 


Come in trono di gloria, alta oneſtate , | 
Nele mempem Jeggladre cum Pelze. 5 


ena 3 
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Santi Cotumi, e per; virt baldanza; wr 
Baldanza umile, ed innocenza accorta 5 
E fuar. che in ben wen, e aden, 


Candida a, che u ben? amar confarta »,... 
 Avea nel. lego. & nella A coſtanza: 
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Tinta di rabbla, dt diipetto , e , 
Che la ſpeme in Amor dietro fl tira, 


Chi 2 coſtei, che di furor ef pleha 

*  Fulmivi awenta, quando gif oechl git 
5 E ad ogni petto; che per lei ſoſpita, $ 

I ſangue fu tremar dentro ogni vena ? 


Chi e coſtei,*che pity erudel; che Morte, 
Diſprerzundo uguatments uomini, e Dei, 
Muove guerra der Ciel än ſulle porte? 


Riſponde it erudo Amor: Oueſta & coli. 
Ch 1 ad. ug 
e per- tua dura inevitabil „ 


Che s. aggirano in Ciel con vario moto; 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
All orecchio mortale il ſuono é ignotos - 


, 


Anzi all' * tiſtretta in le ſevere 4 
Ritorte delhꝶ oblio nè mend è notxo :- 
Amor con ſue doleiſſime maniere Sue] 
Tents di-ſciorla, e non lo tenta a voto. 


Amor. la ſrioglie, wee er, err N 
Un dolce in lei connatural deſio . 
Di chiaro udir W une, 

On? eln gol le Riepitoſo, e i MY Kei _ - 
Rumor de' ſenſi a eee 2010 
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D' ogni bellezza & vivo fonte, e ſanto; 
Ma lo naſconde eee 
N vr | 


Ond' ei FO e d r nene O amore, 
| Ritcarci/al- nnn , 
Nelle coſe martali infonde alquanto-- 
Della bellezza ſuns: del ſuo . 


| | Amabil — eee 
I cuori, o Donna, dolcemente accende. 


Quindi queſto mio cuor vol tants-apprez22, 
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Ds, gran Conte. mn : | 
Ad Adora g imporporati- ſcanni,, -— | 
Pazzerello mio cuor, tra mille affanni * 11 
Tra mille dend, e tun ben mile gual: 'N 

E beldanzold in ful fiorir degli; . 4 1 
en bu emuli 8 I „ ; 1 
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Delizie, e luſſ ; e dalle Gadi e N 
Gran teſuri a duo pra wesen E als - F 
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Poi a Motte cans quel ferreo telo :,: 
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Forſe in giorno non tuo, ehe il — 
Che gioveran tauti tri onſi, e pompe, 
Se ſia, — ehe tu perda 1 Cielo? 


Lieve perdita 15 ſe ſquarcia it 5 
Terreno, e il tuo vital More beur-, 
Lieve perdita ſia, 8 ella corrompe 
Tuoi fiori, e frutti col mortal ſuo 3 


Lites Pest d W be be e "my 
Tue glorie il Tempo a aivre fu ves 
Con l inſaziabil ſuo dente atio. * Wan, 


1 perdita fia perder quel Bene, 
Che in Ciel fl gode nel vedere . 
Pazzerelb mio cuor, — bene 
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Os che en ee petifieri, A. 


Fiancheggiati dagli Anni, alzan difeſez 
Che tenth: erg e qual vittaria as. 


lndarno , Ae» gli aue toi guer! — 


Che lin okegr, pr n 
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Cosi folle io dieeva; e ſpenſierato l 
Tra + gelidi ripari il cuor don, 
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Ma —— la via... 
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Trovai Amor eres Ga) fieddo aue. 
Ignuddo, fcalao, di pallor dipinto, 
Senza la benda, e tutto Gperinncctiats : 


, — ” 
allora in ſtato 


Ma queg unte e d begebe. 
Di ſocoſoꝰ i aſperſs ae ve velenos 


Sent, page Wee e Urn 5 
e eee 
E vis ſpurendo; 1m evipt dun dardo. 


UE ag av de eig Ge de s 

__ - SQ NEM:TO + 

18 celeſti afere. #4 
Le Divine armonie gran Maſtro 5 1 
E primiero motore alberga , 4 
Tra le beate ma Og 

E ſe an Cielo, ant ſcende...e fee 
Quaggiiz-coll* ateo una bell' Alma, e degna 3. 
In quell' Alma felice imprime — 8 
Cue eee ſue eee, 0 
E el Vaccende\, e 83 Finfammay ch elan . 
| Ako non va. che a? bee 4 * 
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Arr amy e ee een 
_ _ - D* amorofi pendler mi weglia in ſeno, 
E in vand armata la ragion fi ſcaglis, 

Per rjcondur” quel ſollevati al * >. 


Gia e che del cuor la rocca abel: : 
Gi muover ſento de i defiri il treno 
E il cuor si ſe n' attriſta, e ſen travaglia, 

_ Ctr io eredo certo, che verranne meno 


Guerta ſopra coſtui: gran premio attenda 
8 Chi primiero il conquide ; chi T atterra 


E s' altro non l pd toſto ende: Run 
* Forte, dove il viver ſuo fi ſerra, 
*. arrenda. 
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On d 1 — Lei Unna . 
Gli amotofsralvolta-aſpri malori; 
La ſua maniera e si crudele, e frag, 
Che fa ſovente ä 14 hs «xt 


Rozzo in * rozza, e villana 
Rende un' arte gentile, e in grandi «ug 
Viepiu ſempre l' involge, e mai non ſana , 

Se. non a forza de piu rei marto rg. 


Oh quai caliei orrendi , atri, ed amat i 
Prima che Amore a ben curatio imparit: 


0h come tardi impara 1 E ſe. mai viene. 
Ch' ci, pur trovi ad un mal pronti. i ripart , 
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Con Parco-in mano, e la faretra al fianco, 


3» 


10, pietofo, gli-efferſi-it-pianto-mio/, 
_ - » Che, fe beri-caldo; e ſorſe amaro alquatto, 


Fietendomi d' un dardo acerbo, e rio, 
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Gnas misfatti commeſk ayer. 8 
Scapeſtrato fanciullo, il cieco Amore; 
E deln un a gn ien temes 


Con mille altri Amoretti — 
E vi ſpogliò di quanto bene av e 
U pellegrino mio * EE VE 


Toa, 


Altro ben non avea : ce ip. mn. 
| Viver tranquillo; ed ei iel tolle. 0 


A ung beltade sl proterva, e-folle, : + di 
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Barbaro 'Notomiſta , il fen mi uperſe'; | 
E tratto fuora il power mio _— E 
Gli «ſpri maloz#fuor"witi Teopeile. 


vide, ebe un lento, e ſempre acceſo " [ 
Tutte le fibre di velen "gli afperſes © 8 
E vide ſecche, e totalmente ſperſe 
Le due ſorzenti del vitale umore. 


: of, os 2, : E 1 | 8 NE 
Vide la piaga, che altamente in lui, [ 
Donna, faceſte tanto acerba, e tanto: 


Dill: & en ng '+ mi gran e, 4 


Forza è dell' arte mia, come'coftut - 
2 er cotanto. * 
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Gn la Civetta preparata, e il fiſchio 
Amore aveva, ed il tureaſſo pied 
Di verghe infette di tenace viſchiog, 
E d'amoroſo-incognito velenno 


E perche foſſe a* cuor piu grave il riſchio, 
Lacci , e zimbelli racchiudea nel ſeno; # 
E reti d'un color cangiante, e miſchio 
Tutto 10 zaino ſuo ingombro . WT 

E avindi al. boſco ad uceellare uſcito 
11 malvagio, e perverſo uccellatore "WT 0 
Preſe di cuori men infinito... 1 
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Altri ucciſe di fatto; altri in l' orrore 1477 
Chiuſe di fertes gabbia; e a. 00 me 
or piange, e piangerd ſempre il mio euore. 


| 0 E T TO XXX. 


4 Ven mio cuor, che giti intorno, 
aa notturns farfalla, a 
wm Vi laſcerai-quelle ſuperbe piume, 
Onde ten var cl folemente adorno. 


Vinpendio pet te, vergogna, e ſcorno 
In quel foſto ſpelendor fia che — 
E ſe non hai pitt che propizio un 8 

», naſcer per te I ultimo 1 


Valgiti a miglior luce, e guards 1 cielo, 
1 Che ognor ti mote fe rale eter, 
14 5 E «fe d chlama eon pietofd elo: 


vu ess goed igt TT TIER 
been 
Ih | Di quel bello immortal , eh' entto f feerne . 


* 
* 
£ 


” "oy 
4 N % 
. ©. 
6 b, 4 P | . F: x 4 2 = py N p . 5 
<<. : © fe e 5 
5 by 5 4 A A 
* E - - = * * 
0 
” — 


De d' onote, e di virtu m inſpira 
Queſta, ch del mio cuor Donna, e Regina; 
E i miei penſieti, come Foro, affina 
Nel ſuo bel foco, e verſo. i Ciel gli tira. 
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Chi d' amar*altamente-in Terra aſpire,» - - 


Venga a veder 1a ſua belt Avis 
E fia beato, ſe giammaile mirs. 


zen fis beste: ehe nel uo bel Renal 
J Scontentezza invidioſa unqua non naſce: 
Contento & appien chi di mirarla + deguo . 
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; Ogni ſpirto beato in bel contegno - 8 5 #4 1 
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8 E un egor-gentite ve lo ſprona, e inchina, 
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SON ETTO 
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1 Noa con bela mai ſi vide in Cielo, 
Ne si bei raggi intorno al erine aduna, 

Quando ammantata del notturno velo, 

Per le celeſti vie paſſa la Luna 


La ſtringe in veſte doloroſa, e bruna; 
S men nnn Dio *: * 


. Tal 1 2pparve nell' antico orrore 
La giovinetta luce, allor che :Iddio 
; Dalle tenebre in pria la traſſe fuore . 


Ma fe tanto coſtei muove ſplendore, ; 
_Penſa quanto.n'.avra, penſa, o cuor mio, 
bi ol degra arur il gran . 
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I. dardo, che ſta fiſſo entro i] mio ſeno, 
Fu tratto da cert* occhi traditori, 

Che ſono il fonte, ove gli arcieri Amori 
Conſervan tutto quanto il lor veleno. 


Allor gli ſpirti miei vennero menno 
Der gli ſtrani acerbiſſi mi dolori; 
E quaſi uſeite di me ſteſſo fuori, 
Jo non ebbi piu mai un di ſereno. 
Colſe n in Ida, e panacea 
Mano gentil, ch' il velenoſa, ande 


Ma non fece altro, che inaſprite il male, 
E feo la doglia si maligna, e rea, 
Che ne, men, chi la fee, fanarla or-vale 


mo, 
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SONET TO XXxXIV. 


La bell' Anima voſtra, o Donna altera, 
Nacque nell alto, e ſempre immobil Cielo; 
E diſceſa tra noi di sfera in sfera, 
D' un gentil fi veſti corporeo velo. 


Quale al nuovo apparir di Primavera 
Moſtra ſedendo in ſul materno ſtelo 
La candidezza ſua pura, ed intera 
Giglio non tocco dal notturno gielo; 


Tale & il catidor del voſtro freſco ſeno: 
E nelle guance odoroſette, e belle 
Spiega la roſa il ſao colore appieno. 


Ma negli occhi, ehe ſon d' Amor facelle, 
Traluce lo ſplendore almo, e fereno, 
Che portaſte con voi fin dalle ftelle . 


S O NETTO xxxv. 


Se null 10 ſono, è per virth d' Amore, 
Che di rozzo mi tolſe a far gentile, 
Quando degli anni miei nel verde Aprile 
Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore: 


lo; 


Miſemi ogni penſier ſordido, e vile; 
Egli addolei quel mio si erudo ſtile, 
E quei verſi, che un dl faranmi onore . 


Fi fu; ehe ſollevd- mia mente altera 
Al deſio delFeterno, e la conduſſe 
1 Cieli a contemplar di sfera in sfera.. - 


Egli ſol fu, che nel mio cuore adduſſe 
Brama di gloria non mortal, ma vera; 
E ſe nacque in me gloria, ei 1s produſſe. 


; 
5 
1 
3 
ö 
: » 
b 
: \F" 
T 
1 
: * 
'F 
W 
| 
bi 
1 


SSP - I 8 
Bs =2 — 
2 

. 8 


2 * 


4 
22 — * * 
— — 
SL — a + — 2 41 E 
— Cur ——æ— — — 


3 — — > p 
4 l * N oy 
TT — 


T 

| 1 

| | | 
* | 

nj | 
4 
[1 
19 
4 


SONETTO XXXVL. 
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Deus mia Donna eſce dagli occhi fuore 
Un certo ſpiritel tutto di fuoco, 

. Che paſſandomi il ſeno , entra nel cuore, 

HP E vi s' annida, come in proprio loco. 
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Quindi riſveglia un si penoſo ardore, 
Che I Anima mi ſtrugge appoco appoco: 

Ed io, qual nuovo martire d' Amore, 
Son dal volgo deriſo, e mello in gioco. 
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Ma i rinforzin pur gli ardori, e i danni; 
Si rinnovi lo ſcherno , ed il martite; 
Creſcan 1 angoſcie pur, creſcan gli affanni, 


Perchè i ſavj di me potranno dire: 
Coſtui, beato! ſe nel fior degli anni 
Per si bella cagion ſapra merire. 
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SO NETTO XXXVIL 


Tas i ſieri venti d' un exudele Inverno, 
Involta in cieco, e tenebroſo orrore, 
Corre la nave mia nel mar d' Amore, 
Quaſi ſdtucita, e ſenz* alcun governo. 


Se volgo in giro il guardo, io non diſcerno 
Donde poſſa apparir luce, e ſplendore , 
Che mi additi la via, per uſeir fuore 
Di queſto mar, nelle tempeſte eterno. 

Parmi ben di vedere errar vaganti 
Reliquie miſerabili, e funeſte 
Di rotte navi, e d' altri legni infranti: 


E pure Amor mi riconforta % in queſte 
Acque, mi dice, io ſo condur gli Amanti 
In dolce porto colle mie tempeſte. 


1 
1 
7 


so NETTO XXXVIN. 


N Egli occhi di Madonna & si gentile 

Talor lo ſdegno, e si vezzoſo appare; 
"Ctr egli raſſembra un inereſpato mare 
Dall aura dolce del novello Aprile, 


Se queſto mare alteramente u mile 
L' onde movendo orgoglioſette, e chiare, 
Da ſe reſpinge in vaghe foggie, e cate 

Cid, che in lui fi posd d' immondo, e vile. 


Tal di Madonna il vezzoſetto ſdeguo 
D' ogni amante reſpinge ogni deſire, 
Che di ſua purità le ſembti indegno; 


Ma ſa ben' anco inferociefi all ire, 
Se ſommerger fix d' uopo un folls ardite . 
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Aneno e I calle, e di bei fiori adorne, | 
Che guida all' antro del gran Mago Amore: 
Spiranvi ognor ſoa vita d' odore 
Aurette freſche a piu d'un fonte intorno· 


Ma giunto appens a quel mortal ſoggiorno, .. 
O volontario, o traviato un cuore, 


E colla neja, e col dolor lo ſcorno. 


Lamie, Strigi, Meduſe, Arpie, Megere | 2 
Se gli avventano al crine, e in ſozzi modi 
10 ftrazian el, che forſennato ei pere: 


E & ei non pere, con incanti, e noddi 


s O NETTO XL. 


D Entro al mio ſeno addormentato Amore, 
In un dolce letargo era ſepolto; 
Ma ſtrepitoſa la beltà d' un volto 
M' entrò per gli occhi, e trapaisò nel cuore. 


Vedendol quivi tra le piume avvolto; 
Ch' ei fu ben toſto da quel ſonno ſeiolto, 
E n' ebbe ſdeguo, e ne ſerbò rancore; 


Non contro lei, ma contro me, che ſono 
Dell' albergo il Signore; e gia ſuo ſtrale 
Mi drizza al fianco, e già ne ſento il ſuono, 


| Ma voi, Donna, cagion del mio gran male, 


* 
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29. int -nontrents il grande ardore , 
Che nel mio ſen barbaramente acceſe 
Quel difpietato incendiario Amore, 

Che me per ſcopo alla ſua rabbia preſe. 5 


Se y eſche ardenti allontanai dal cuore, 
piu sfogato l' incendio al cuor 8 appreſe; 
E fe vi ſparſi il lagrimoſo umore, 
Non rintuzzollo, anzi piu fiero il reſe. 


Se fuggir proccurai dalb empio loco, 
Dove nacque l' incendio; allor m ' avvidi, 
Cue con me ſteſſo io traſportava il foco. 


E fe in te, erudo Amor, con alti ſtridt 
_. Cerco- muover pietade; e tu per gioco 
M acereſci il male, e poi di me ti ridi. 


„ SONETPTL 


SO NETTO XLII. 


Som un Trono di fuoco il Dio d' amore 
Stava ſedendo, e vi tenea ſua Corte; 

E ſpalancate al Tribunal le porte, 
* orgoglio in maeſtoſo artore. 


25 Ordigni di butbatics rigore, © | 


Da quei muri pendean als e 1 


E mille inciampi di contraria ſorte, 
E mille inganni di quel reo Signore. 


Curioſo defio cola mi ſpinſs 
Sol per vedere, e ſenz altro penſiero; 
Ma un cieco laccio il folle pies m avvinſe. 


E n'ebbi un duolo si diverſo, e fiero, 
Che dentro al cuore ogni potenza eſtinſe : 
Si di me preſe it crudo Amor I impero . 
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N El centro del mio ſeno il nido ha fatto, 
E poſte Fuova ſue l' alato Amore: 
Quivi le cova, e gia del guſcio fuore 
Cento nuovi Amoretti eſcono a un tratto. 


Pigola ognun di loro, e va ben ratto. 
II roſtro à inſanguinar ſovra il mio cuore; 
Ed io ne ſento un cos} reo dolore, 
Che ne ton per Vangoſcia omai disfatto. 


Altri- Amotetti intanto eſcon dall'yova, 
E con quei primi a paſcolar ſen* vanno; 
E I mio cuor non iſcema, anzi s' innuova. 


Grifagno Amor ! barbaro Aids tiranno! . 
Gran barbarie & la tua; che chi la prova, 


Provi ſenza morire eterno affanno . 


sor r 


S ON ET TO XLv. 


Dope ate der Bit aint taiwan ; 
E verſato di lagrime un gran mare, 
11 fuperbetto Amore al fin mi appare, 
E s mi fgrida in diſdeguoſi accenti: 


Di che tanto ti duok, e ti lament?” © 
E tante ſpargi ognor querele ty: 
Or non ſai tu, ch'a voler bene mare 
Sol vi 8 arriva col ſoffrir tormentt? © 


| Chi fa dimmi, chi fu, chi fu mai quelli, 
Che ti ſpinſe all' impteſu; e chi fu mai, 
Che ti fece adorar quegli ocehi belli? 


Tu Fg te ſteſſo Mi; e ben lo fai 
'E perchè dunque me crudele Spas ?” 
Te ſteſſo incolpa , e non Amor giamninai 


| 
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Suſurrando © aggiri a ſugger fiori, 
E quindi nelle induſtri auree cellette 
Fabbrichi i dolei tuoi grati lavori; 


Se di tempre piu fine, e piu „ 
Brami condurgli, e di piu eee 
Vanne ai labbri , e alle guance ee 
Della mia bella, 0 eee Clort. 


Veins i e ns Shoes audace , e ſcorta , 
Pungila in modo, che le arrivi al cuore 


L'aſpra puntura per la via piu corta 


Forſe avverrd ; che da quel gran dolore, 
Ella comprenda quanto a me n'apporta , 
Ape viepih maligne, il crudo Amore. 


36 SONETTEYE 
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Pur re d' alta febbre ardente 
Geme aſſetato entro all' odioſe piume 
Fanciullo infermo, e fi raggira in mente 
L' ingorde brame d' aſſorbitſi un fiume. 


Se quelle vampe mai reſtano "I 

Per virtù d' erba, o per pietà d' un Name. 
Avvien, che ſano egli nè men rammente 
Del gia bramato rio I ondoſe ſpume 


Tab io; Cui gil di ſitibondo ardore — 
Per la voſtra belta , Donna, m' acceſe 
I. Aginia inferma il diſpietato Amore 


Or, che lo ſdegno in ſanith mi ha reſe 
Laride fibre, io non ho piu nel euore 
Quel deſio, che di voi già sl mi preſe. | 
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Quinn un popot ſelvaggio, entro del cuore 
Vivean liberi , e ſciolti i miei penſieri; 
E in rozza libertade incolti, e fieti, 
Ne meno il nome conoſcean d' Amore. 


Amor fi moſſe a_conquiſtargli; e il fore. 
Spinſe de' forti ſuoi_primi. Guerrieri; 5 
E degVFignoti inoſpiti ſentier i 
Superd - coraggioſo. il grande orrore.. 


Venne, e vinſe pugnando; e la conquiſta 
A voi, Donna gentil, diede in governo; 


Voi dirozzaſte del mio cuor Þ interno; .. - 
G coutento, e internamente, e in viſt, 


$6NETTO Xun. 


Qs. dove an 4 metter "I 
 Giugne la Peſa entto al bel letto Faw, 
-Amor mi trova, e con ſuperba voce 
Mi ſgrida, e dice: Tu mi fuggi indarno: 


Portar convienti Pamoroſa croee, , 
Ancorchè tu ti fia pallido, e ſcaruo: 
Fuggi pur quanto fil, fuggi veloce; 
Senti, come nel * dardi incarno. 


pu - ſemplice ſei, ſe tu ti credi, 
Che in que ſte ſelve ,'e tra tomita gente 
Amor non ſia, ſebben Amor non vedi. 


Luogo non w dal ſuc potere Sue! . 
E ti diran, 8' queſti boſchi il chiedi, 
Che dove ei piu n ech; 9 
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Ame, tu la vuoi meco; e non t' appaga 
Condotto avermi, oye condotto m' hai: 
Tu la vuoi meco; e non ti ſazj mai 
Di rinnovarmi al cuor Vantica piaga. 

Se la tua voglia del mio pianto e vaga, 240 
Mira,  crudel, quanto n' ho ſparſo omai ; 
Mira ,. crudel, che al mormorar de” lai 
Queſto povero ſen tutto s allaga. 


Che vuoi-tu piu da me? vuoi tu ch io mora ? 
Eccoti il ſeno, eccoti il ſeno ignudo, 
Che del mio non morix s' ange, e s accora: 


strazialo quanto vuoi, ſtrazialo ognors; 
Ma ſalva almen, barbaro Nume, e crudo, 
L*immagin di colei, che vi 8 adora . 
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Per l' ampie vie del Ocean profondo; 
E d' altiere ſperanze onuſta, e grave, 
Porta i teſori ſuoi a un nuovo ö 


Le arriden gli aſtti ſeintitlando ed ave 


con amica corrente il mar ſecondo: 
Gonfia le vele un venticel ſoa ve, 


Che fa piu lieve del gran legno il pondo. 


rer colpa intanto d' un fanciullo audsce, 
Che alla ſulfurea polve appreſſa un foco, 
In ſubitanea fiamma'arde; e fi sface. 


stolto faneiullo Amor tal per ſuo gioco 
Incendiommi il ſen, quando era in pace; 
E pur gli ſembra d' aver fatto poco. 
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Io cerco indarno d' ammollit eoſtei, 
Ch' & pit erudele d' una tigte lncana, 
Ed ha penſieti sl ſuperbi, e rei, 
Cha per nn ogni umiltade e vage, 


G non w, che ſia pit grata a lei, 
Ch' il moſtrarſi ver me tutta en 0 

E ſol gode veder dagli occhi miei 

Sgorgar di planto un immortal. fontana 3 


berech in quella ſi ſpecchia, e i raggi ardenti 
Degli occhi ſuoi v imprime, e tornan poi 
Refleſi nel mio cuor viepiu cocenti. 


Ma non ti baſta, o ſiexa Donna, e vuei 
Coll <mpig voce degli ſcherni tui. 
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SONETTO UI. 


| En diſpoſta/Peſca, ed il focile, 
per deſtar nel mio ſeno un dolce ardore; 

Sol vi mancava qualche man gentile, 
Che batteſſe la ſelce in mezzo al cuore; 


Quando Madonnna alteramente umile, 
Ver' me fi fece in compagnia d' Amore; 
E con la bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal ſen qualche favilla fuore. 


Ma sl ratto Pincendio allor s appreſe, 

E si vaſto, e si ficro, e si ſtridente; 

Che tutto il ſeno ad occupar ſi ſteſe. 
Ah, ch'il fuoco d' Amor ſerpe talmente, 
Che quella iſteſſa man, ch' in pria lo acceſe, 
A frenatlo da poi non è poſſente. 


we 
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so NETTO Ln. 


8e fia mai, che s' annidi entro'1 mio petto, 
Fuor che quel, che per voi m'infiamma ardore, 
Gentiliflima Donna, io prego Amore, 


Che del voſtro mi privi inclito affetto; 


E che a ſdegno m' abbiate, ed in diſpetto, 
Anzi in odio; crudele, ed in ortrore, 
E che m' affligga, e martorizzi il cuore 
Ogni altra Donna , che vi avrà ricetto. 


Ma queſti appena io ſeiolſi audaci accenti Wo 


Che moſtrommi un bel volto, e un vago ſeno 


Amor ridendo, e due pupille ardenti. 


E ü ee ardor 8 fal pins 
Che non ſia piu, che il primo ardor rammenti : | 
Cosi J uom ende, e sl ragion vien-meno. 
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SONET TO LV. 


In agonia di morte era il. mio cuore, 

Quando la ſpeme a rinfrancar lo venne; 
E ſeco venne una virth d' Amore, 
Che a viva forza in vita lo rattenne . 


Ma non eſtinſe quell' antico ardore, 

Che ſempremai la ſignoria vi tenne; 
Anzi ch' ei racquiſtd nuovo vigore, 
E dall' aura vital pitt forza ottenne. 


Crudele Amor, Nume crudele, e fiero, 
Chi può comprender mai le ſtrane tempre 
Del Regno tuo, del tuo si ſtrano Impero? 


Deh laſcia omal, che 'I viver mio fi ftempre; 
' Perch' io provo un' Inferno e vivo, e vero, 
Mentre morir non poſſo, ed ardo ſempre. 
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So NETTO kv. 
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Ove Pufanza ſua, un giorno Amore A 
Sembrd farſi ver' me tutto pietoſo; 
E mirando. le piaghe del mio cuore: 
Taci, mi diſſe, che averai ripoſo. _ 


lo tacqui, e taccio; ed il mio gran dolore 
Nel profondo del ſen tengo naſcoſo: 
E taccio in modo, che dal petto fuore 
Un fol ſoſpiro tramandar non oſo. 


E tacerd; ma pur al ſin vorrei, ; 
Dopo un si lungo, e tacito martire, 
l! ripoſo An miei. : 


Temo che it falfo ** voleſſe dire, 
Con empio inganno, che ripoſo avrei, 


* 
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New aſſetato mio fervido ſeno. 
Serpentello vrgoglioſo: Amor s aggira ; 
E d' ogn' intorno dalle fauci ſpira 
Il mortifero ſuo caldo veleno. 


Il euor, che ſe ne ſente omai ripieno, 
A trovar refrigerio indarno aſpira; | 
Perchè quel ſerpe pil ne monta in ira, 
Ed il miſero cuor piu ne vien weno. 


Se gli occhi miei per la pietà, che m' hanno, 
Verſan di ſtille lagrimoſe un mare, 
Piu fi rinforza 1 affanno: 18 


Perchè le rende piu ſalmaſtre, e amare 
II luminoſo ſcintillar , che fanno, 
Del mio bel Sol l ardenti luci, e chiare . 
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(Jumgo io mi poſi ad adorar tels C 
Cosi bella mi paxve e cos! yagay | 
Ch' io mi credetti di ;trovare in lei 


Quel vero Ben, che le noſtr' Alme appaga . 


Ma ſol trovai, che in fieri modi e we I 
Ella al cuere mi feo; cos! gran pisga; 
Che traendone in duolo i giorni miei, 

In diluvio di pianti il ſen m' allags . 2 


Cosl talor ſovm un fiorito prato 
edel alf enten in Fadgele, 6 cred 
aww eee 


Na una ſetpe cruel ; ch'.egli non:vede 
Tre? fiori aſcoſu in un maligno) agguato, 
Con puntura mortale il ſen gli fiede. 
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N 3 da ferire, BS 

Sol con quelle degli occhi entra in battaglia 
Madonna, s avvien mai, che un cuore aflaglia, 
E al primo aſſalto il voglia far morice. 


Folle & chi ſpera di pater fuggite; 
Ma più folle chi oppune © piaſtra, omi 
Perchè 81 ratta a folminar £ſcaglia , 
Che a un tempo , lee 


Dicon, che in Libia nell nen deus 
Regna un' angue perverſo, e s poſſent 
Che ſenz aher armi en „ 


10. etederinol-alpts eltiuls gents 
N' eta ſchernits: or do oredenza; picna, 
E s tanta verità ching la mente. 
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LA ue d Madotind etre Il dd Subs 
Paſsd cosi guerriera, e & lo preſe: 
Che, ſenza ch ei poteſſe far difeſe- 

Vi ftabiltla fignoria d We ime * if 


iglia 
glia, 


Quel tirannico ahora empio Spore” a tr} 
D' ogni bene a ſpogliatlo in prima atteſe; 
E poſcia un fuoco si crudel v acceſe, 
Che Tues ancor 1 maladetto AY 


glia; 
pite. 
2 perch 1' Almiv a ribellat non a pe gay 0 


Tutte sbandi le ſue potenze , % lei 
Commiſe in guardia alla follia bens 4 
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E con pt COR Wach Sa; 13 5 
La coſtrinſe a pagar tributi ra 
Di folptl, W lagrime, Comet," 
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VO Os e il giorno dolente, e queſta & l'on, 
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81 
Che tu foſti, o Signor, traſitto in Croce: 
Queſto è il moments, in cui per dualo atroce 
Dal ſacro Corpo tuo l' Alma uſci fuora. 


In queſto ſteſſo le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umil voce. 
Corti pietoſo Dio, corri veloce, 

E il mio pentir per tua eee 


oh mio Dio, tu ben ſal, ehe mille volte 
In me ſvegliaſti il pentimento; e po 
Ebbi a nuovo pecear lopre rivolte. 


Or tu, Signor, che il mio pentir pur vuoi, 
Nientre io combatto le mie voglie ſtolte, 
Fermalo nel mio cuor co” chiodi tuoi. 
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Sorge d' un giglio il maeſtoſo flore, 
Ne cotanto giammai ſpirano odore 
Ls: hi, * ai grfomini de, * 


come, o Donna 92 ſembra odorato 9 855 
Del voſtro ſeno il tremulo candore, 
Che fa ſeorno e vergogna a quell albore, 
Di cui I Alba s' ammanta, e in cielo è nato. 


Del voſtro' ſeno in paragon, poflede 
Candidezze' men —— e meno intatte 1 
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10 correva alla gloria: e ' empio Amore 
N' ebbe diſpetta; e nel diſſicil campo 
Tender mi volle ogni pit ſtrano inciampo, 
Ogni piu occulto laceio; e a tutte I ote. 
Schivogli un tempo ben guardinga il core, 
E per ventura ne trovò lo feampo; 
Ma cadde alfine,' e it feo cadere un lamps, 
Che 1 abbagliò con improvviſd atdore. 


Cadde, fu preſo, e alla terribil! Cortes 
Tratto del graude onnipotente Sire, 
ü condannato a morte; 


Con tal legge perd, che nel more, 
Riſtretto i erudelſhme ritorte, 


Mille ſtrazj doveſſe in — | 


. —— * ; 
3 N ; |; ; 
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10 voꝰ gridate, e vo ane 1 


Donn etudel, * hai ſpenta: 
Tu le virtudi, ſue compagne, hai m_ 

po, Tu contro queſto enor nuove ritotte 

1 Fabbrichi ſempre, a tormentarmi — 


Nuove *. . es 0 
* — * Þ ye al ae mm 


Non voglio pits ſolfcie.s: 1 unn T 


Odimi Amor, us det pigliorn a sen ' 


Net dug —— — tien . 
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Uel primo ſtrale, che avventommi Amore 
* due begli occhi, non mi colſe appieno: 
Tu lieve 1a ferits, e poche uſcieno | 
Stille di farigu( e ſong alcun dolote. 


Ma poſeia un eerto e non piii inteſd ardore 
Sveglioſſi, e corſe a ſerpeggiar nel ſeno; 
E pet le vie del ſangue il ſuo veleno 

Portò non viſto ad infettarmi il core. 


Lentamente a mori re ; e il cuor ben'vede 8 
Ch anch; el morrk tra ignoti affanni e pene: 


Come a medica ſua ; 2 % 
P orchd, W TY 3 mal —— 


D PL R ED 1. 6 one 
SORTER DES S606 


| ed 1 To LXV. ä 


* 


N on poſſo pin tacere; omai conviene 2 
Ch' io ti chiami mercè, Donna gentile: 
Maſtra pietate del tuo ſervo umile, 

Mira gli affanni ſuoi, mira le penee 


2 


Mita, che queſto euor pity. non ſoſtiene 
Viver penando in si gravoſo ſtilee: 
Mira, che langue ii ſuo pil. verde Aprile, 

E che a gtan paſſi il ſuo morit ſen viene 


Mentre cosl favello, Amore iutanto 120 8 , 
Mi guarda, e dice: O mio fedele e caro, 
Non è la Donna tua crudel cotanta. 


Non vuole il tuo motir, vuole il tuo pignts; = 
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D 1 Mongibello in ſull*arficcia- balza 
I: fulminato-Encelada-dal-fianco- e 
Quame'ia ne ferro. dentro ul lt manco. 


E I cuor s mi nun Abe 
Ch' Etna si forte non ſi fn: 
E già la Morte da viein m' incalza; 
Ma non ne temo e non ne vengo blanco; ; 


o 


Anzi ann in ber Gigante ſtolto; 
Se poteſſe morir g ſutia beato : 
Perchb Lätia du tue tormenti-ſciolto . 


| Vieni, o Morte zentil, rompi it mio fats: | 


Sr u 
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Coſtei, che delle donne + la piu hella; 
E con eſſo avventando aſpre quadrella, 


Le avyenta in modo, ch il foggirle . 


d u vole fri lei non à d' umano EM 
poſſanza Ella, d' Amor rubella, 


8 age ll ſen di dura pietra ; e in quella 


Ben @-m!adies dl ſuperbeno „e riede 15 2 
Con e. ſtrali a ripigliar baldanza, bon 
ö alfin fi crede; 21 l 5 
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Lo Rtefſo bio d“ Amor colpiſce nu. „ 
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Senza temer la tirannia d' Amore 3 5 
Quando queſto crudele"empis Signore 
' Ebbe in Altpette ir ue Mijce Raw." 


| Mi 8 N. prime ogni pit bitaſts apguato, - 
_Poſcia ſen venne a guerra aperta fuore; 
"Ma ritrovando ben munito il cuore. 3 | 
Vitipeſo rimaſt, e Wergognsto 
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IX Worte ator 1 etiffatt'tadbia e 
N El Ti vogtio morto; e an fylicrant fu? 
WO | * che eiafcuñ ver ne fern. 


inna erudet, fur g oecht 
a Fu quel tub canto; eh' il mio ſen müde 
A tridimen to, e lo fcherat da P⁹ ds 
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In 'ſervith di lui mi vivo affiſſo , URS 
E n ſervir mio gloria, e non pena : 
Onde vivrò „ 


Pietis ud n * 
b og ne 


Sol per glotia d Amor retnan content? , 
Liberi-6/ſeevri da i mottall mei. 


Ma le e le pin lucenti 
Folgoreggian negli occhi di . 170 
22 dead went... 


D eue gone d“ Amor Khisvo in osten, 4 


E piens il mare, ed il prafondo ANPE - | 


| Amor — Dei 
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* 
Come un deſtino reo mi niega e vieta; 
Arezzo uvrebbe furſe il ſuo Poeta , 


Ma di ſtelle ben ſiſſe aſpro tenore: 
E forza d' invineibile pian eta 
Non ebe We alla ferena e lets | 


Furtivo „ Dh Mt 5 . 
L' ime radiei; e ben da luugi ee 
U profetieo orror del ſacro Fonte 


E ſe talor dun quaſi ſecco a¹ö0e 


e en a et n, 2 


* 


sor ro LAX,” 


Abo, poichè il vineitore Auguſto 9 
L'ebbe ſopta del mar vinto e diſperſo, 
Per non vederſi di vergogua aſperſu, 
E * eatene il dotſo onuſto. 47 K 


Volle — tel vedt e 0 ingiuſto 
Amor tiranno, e alle grand' opre avverſd; 
Tu i vedi ben nel proprio ſangue immerſo 


Tu ben 10-vedi, e ſeco vedi ancora Fa _ 1 
Eftinta- quella barbara Regina, $8472 y 
* di viver Regina indarno implora. 


or, mia cor, e e 
ee eee dae, e 
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V Ago augellin, che allo ſpuntar del giorno 

Rallegri il prato co tuoi dolei accenti., 

„ E ſvegli autre addormentate e i venti 
4 carolar per«queſti boſchi-intornos\ 


Ecco che ad aſcoltarti io pur ritorno, "th 1 
Pet addolcir quegli aſpri miei en | 
Che sl crudi, i fieri,, e sl poſſenti | 
Perpetuo fanno entto al mio cuor ſoggiorno. 


re inde 1 „ ee Oi 
Nell atre . del *** punto: 


1 z ſe dai poſu al 3 penar. A reo 
0 0 Dirò : Coſtui con un piu nobil dann 
uy L inferno raddeldis: welle vo. 
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Tradir mi volle, e mi fe tanti inganni; 
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De” miei: penſieri i giovinetti van my 5 
E della gloria agP immortali ſcanni 


0, I me e nen RL my ; 


Ne * tus! _ 0 1 W wp] 


Fur ne FOR —_— a non hb ; 
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Mi , c'io'git fanciullo amai; - 


Da quegliindlegui-abbrobriofi affunni 


E ſeguendo-altra/ſorte ; ardito-alzai 14 710 


2 be nan Blunts non fur Veſche e IM mt | 
Della Donna infedel, che F impediro, 


A gir tant oltreʒ e S ora avvien ch' 88 
penſo, ch indarno a 31 gten vanto aſpiro. ö 
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Loi, che in Parnaſo d Ippoerene al forte. 
D' un laſcivo velen onde meſeete, 
E non di lauri, ma di mitti awete 


Voi, ch in quel ſaero ed onorato hae 
Le caſte Suore à illaſcivir traete, 
E con cetra impuriſſima movete 


— » indegni, PF HEM : 
22 ſanto luogo; e a 
VI n. portarne' I morirati-Kerhpj 


Voi, voi laſsu dalle Celeſti n 


Fulmini il vero Giove; e non plicato, 
W 
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4 Denies — | 
Guetriero volge, e co) uo branzi[tuons 
(ChilLereberebvel) lace} foi on 'ha cos 


| Io eaddi al laceio; e in fieri nodi-avvolto-/ - 
F Tra catene indorate Ut cuor mi ſuona: 
X., ch ie non ſperi mai d' efſerne ſeiolto,. 
Con diſpettoſa voce il cuar; m':intuous's. 


e 


Non proceuto di ſciormi: io cet co e brame, 


Þ Chꝭalmen colei, ch edel mio euor Regina, 
' Prima del mio morit ſappia, in Lamo. 


; Se queſto! viene 5 8 Uns ſol — x 
Ver me ie luci ſuez felici ia chiame + 
Quel tormenti, che Amore a ma denn. 


K 4 
* 
„ 


us 2 


SONETTO LXXVI. 


Ott it gran Padre ſuo, ſpiegd le penne 
ro audace 2 ſormontare il cielo: 
E ſquarciando: dell' aria il chiaro velo, 


Non gia pertanto i vanni ſudl rattenne, 
Ma diffipovvi d' ogui tema il gieloz 
E rinfiammato da pit caldo zelo, 
Alto pit ſempre il ſuo volar mantenne.. 

Poteſſe il guardo; detto avrebbe, OW 

- Alla Nessi det * er aſlalto. 


Icaro cadde un ſol momento appreſſo. 
Or tu de quel funeſto orridil . | 15 
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Baw pur enen Th batti ao, wy 
Spiega pur qual tu vuoi nuova bandiera; 
Aſſoldarmi di nuovo alla tua ſchiera, 
2 Y io * * curo. 


th, 


. proval pur troppo quell icerbo e a0 1 | 
Giogo di tua milizia aſpra e ſevera ; 
5 E troppo noti di tua mente altern 
: 1 tirannici modi. allor mi furo. 1 5 bd = 


Spenſi ib primo vigor de: miei verd' anni 
Te ſeguitando in ogni dubbis impreſa 
per le vie degli — affanni; 


K pur * venne ogni a conte 6 
| Ancor ch io ti moſtraſſi il petto ei pann 


— da pin * | 


ww 


| Senendo verſo me tabbia e vendetta, 


IL areo più volte in mano Amor ripreſe ; 
Ed avventommi pin d una ſacttag 


Ma di temps 6l flotte, e 5) perferta 


Mi einſe la Ragione un bello arneſe; 
Ode indarno ſempre il maſnadier ſaetta; 
Onde confaſo ain pace mi chiefs; * 


Ni chieſe poce: 10 Elie Ia diedi; e volle 


Ritenere in oſtaggio la Ragione, ' 
Ch' io. pur gli diedi ſemplicetto e 


Ma toſto il traditore alla tenrone 


_ viRitornando, mi feo di ſungue motley 
6 mt — prigione-. 
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C Amor contro victh 4 ha all. 
Credei gtan tempo, e eee Weir 
E gonſio d' altieriſima ſperanzay; © 
Eſſer volli eee #4! EO : 


Sprezzd la vana-e femplice fidanza” ot 
,Di'me-nwoy0:gycerlers edledportg:s 


Nè $ degnd ten 1 er ne WA un laceios Ap 
Ma t eee e non amdte _ 


Sorriſe Amore a tanta mia baldanza-g : 
E qual vecchio Campion, forte, ed eſperto, | 
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Queſta Donna ch io! amo, e ch io I adoro; 
Perchè non bramo al amor: mio riſtoro, 


Ne fia ch io cerchi, o che 1 richiegga mai, 


Con puriflinia id Names e Þ amaſy” 
Ed amerolla inſino a ch' io non moro, 

Perchè e degna d'amore; es; 0 H onoro, 
* aſſai. 


Visi 16 oreehe, e le A 
Le Donne loro; 08% altra mai nel Monde | 
* 


ee, mal; 8 ella ” Heir * 
| obne Profen 
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Dau is un pee cps. © eggid 
Pianger mai ſempre , e ſempre aver nel ſeno 
L'amoroſo mortifero veleno, 


2 rallenti al mio ſervire il freno: 
Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno; 
E * * or 2 io veggio .. 


E e eee en ee 


292 — tuo * 


by Ti heut nds ente me lu de: 


Fer en lande, e nel lnguie veto ? 
dial Amore: Je Pig d. te non chieggio , | 


Lo eqn ama »fanchegn ml vie, 


menen ane ae ne; 


by 
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b= appatve, allor quando ella nacque; 
* _ guns maeſtoſa 8 ; 
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10 ben ee Mong un 3 : 
| vidi P Arn tra que onde anten. 2 p 
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Cin 
Per 
Che 


Fer bed a ol ved . | 
E 3 aſſai , che non ſoles _ 


$01 Peo offs er d gro ages. 
A tuffar ſi fuggi nel Mat d Attante ;- 13 
Dy invidia unte. o n thor ed. 
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I | | 
Ben d' un faldo. macigno il freddo feno/ 
Cinge Madonna, e di diamante il core | 
Per non. temer di quel si reo yeleno,.. 1 


ſe hes d' alta 8 
Vuol-provar contro lei I' uſato ardore;. 
Delle facelle ſue toſto vien meno, 
(Caſo inſolito a lui) e . 


d ella 1. aces: 0 
Di ſua virtù tanta tompats pioves 1 
E unte coutto lui ſaotte is 


32 


he tanti ſu 4 cie] lamp os moe. Fa 


To 


OY $ 0 NE Tur 


s ON TO ExxxIv. 
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Allr che di me ſtello'era Signore, 
v0 volli di Signor cadete in ſervo, 
E mi riſcelf# quel Signor protervo, 
C' è tutte orgoglio, e pur ſi chiama Amore, 


Meaccolſe con 8 ſtrano aſpro rigore; 
Che mi fece tremar per ogni nervo: 
E quaſi io foſſi alla fontana un-ceryo, 
Mi die d' una ſaetta in mezzo al cuore 


E perch' o m' addeſtraſh a ben ſervire, 
| Conſegnommi al Timore, ed al Diſpetto; 
E a queſti-volle 1a Speranza/unire 


Se non aveſſe quel ingiuſto Sire 


, — 


: 4 * 
1 o i. . b 

- 

m. w 4 > * * P E . 
m 15 5 g g > 4 IJ L * 4 os 7 

* 12 8 * , Pe 1 ©. » 1 
£2 > : 
* 


Cuor mo, non ti dar delh empio Amore, Yrs 1 
Non ti fidat di quel piacevol riſo,. | =' 
Che ti chiama e talletta; a un Paradiſo, | 
c un vero . d' imme 


un en Damn Gon, e 
Ei traſle Antonio, e poſtia u yolle uclſy: 
Mira come Sanſon: venne deriſo. 4 
Ds una vil finer © come d more. 


Con lieve fionda-il Filiſteo Gigante, 
In quali indegni lacci Amor lo ſtrinſe. 


tto; 


Mira il figlio di loi, sl ſavie innantem, 
Che perſe il ſenno, e ſue virtudi eſtifiſe , 
D' impudica beltà laſcivo amante. - 
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Co periglio viein dormi, o mio cuore: 
Tu pur 10 ſai, ehe il tuo Hemieo Amore 
Pace non vue, e Sia paſſeggia armato, 

Svegliati, o neghitto o, e K 
| Richiama omai I antico tuo valore: 
Prendati almen pietà - "Oe "pond 

2 F [ 

Mien dorimireſti, ſe ſupeſſi # quali 

Ti deftina tormenti, ed à quai pene 


Tu 'I proverat, quando fra tanti mali 
P erduto fla di libertade F {1 bene 8 BT 4 
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Regna dentro al. mio ſeno il erudo Amore, 
be E ſtrazio a ſtrazio erudelmente implica 
„ Per diſemar d' ogni virtude i exore . 


; Veſtigio. ortnai/della-porenga-antica. +: | | 
Più non riſerba', ud del fv mee; 
Ma deſolsta, miſera, e mendica 


L' Anima We in orrido 9 


E pur non; ſagio 11 hardbad 'Tiranno, 5 3 
De i nemiei domeſtici allo fehemo 
La uote eſpoſta in vergogaoſo-affanno. - 
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E vio non fallo, 1 modi ſuoi diſcerno no? 
Deve durar queſto martirio eterna. 
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— 
| $' apr! col ferro 10) ſdegnato ſeno 
12 Romans kene: e wen . 
Della cone non fun T atro veleno. 


einto di hampi e ©immorta gh 
videñ allora per lo ciel ſereno - 
cle l Wh SiglhiWhowddt 
Cui bella gloria alte virth facieno.. 


MMa del nobil eto n pi petits 
Simolacro ſplendea tra mille dletts - 


$7 


Quel falſo Amor, che di laſcivia nato 


eee NXNNN 


* © =. . 


80G ro 


De miei erg, in | Cul — fore 
2 


Ogni Alete engere Cs ONT” 
Sbigottito fuggi lunge dal cuore; 
Arſi, pianſi, gelai , e, fuor che Morte, 


Ogni altro affanno, en“ 
14 geg fa ets ur- : 
Mt Jgoſa a gigs u dcn eee 
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| -Daiv tavittscontenza-efempio-rarey 
Vim d' Amor nemico lungametitez - 

E me ne givs baldanzoſamente 
De piu ſuperbi ſuoi nemici al paro. 


In coppa di beltt bevvi altamente: 
E cercai di celarlo nella mente; 
Ma gli occhi furon quei, ehe m* accufaro , 


Feron ſaper, eh' io naſcondea nel ſeno, 
Fer vergogna e roſſor, guardingo e cheto. 


Sciolgon' or contro me le-lingae- il freno. 
Favola al volgo; e cotal frutto 10 mieto. 
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— itt ſeroitls@Aniores, | 
Che fate, miſerelli, ormai, che fate, 


che i ſieri lacci non rompete al core ? 


Gli e me volgete; e 


3 ptemio mi 2. ö 


10 non dne retehe pater nol pero, 
Quuanti ſtrazj ſolferſi , e quant a 
di ju tnalvogio pes. 


Dird ſol, ch iI ſudor de miei ve 


Tutto a lu di; ed egli ſempre! dete 
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La bella Donna, che non ha ſdegnate 
Scendermi nella mente e nel n 
Mi va dee con si dolce ee 
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Un di non mi diventi acerbo e fiero : 
E lo minaceia quell ignudo/ Arciero. 
Ch aꝰ danni miei di geloſia 8 armata 
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E pur, qual folle, nella dura impreſm 
Cexco di diſarmarmi il lato; manco - 


S0 NETTO XC. 
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Che già mi ſpinſe quel pennuto Arciero 
E mi ſveglia un dolor si vivo e flero, 


Ch' erba, od incanto addormentar nol'vile ; 


Ardo mai ſempre; e ſon condotto a tale, 
Che ſol da Morte il refrigerio io ſpero. 
Quel eieco intanto Ganzoncello altiero 
Mi gite intorno-a"ſvencolar coll ale. 


H maladetto velenoſo ardore: + 63 


Di piu vi ſpruss tee Un 
Che in latga vena da queſti ach Gunter 
E pur reſiſte, e non ſo come, il cuore. 
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u feroce Anniballe incontro a Roma: 
E I' avria vinta. —— 
Ma l' inganno d' Amor vi interpole. 


Amor fu quegli, che in catena-it poſe 
Con gli aurei lacci d' una eee _ | 
' careo you dell amoroſa ma 


E S ei potèo rompere all Alpi 41 ſeno 3 
Se franſe in Puglia il gran valor Romano, 
Che pris piegato wvea ful Traſimenos 


Rimaſe vinto dib imbelle mans 
a D* una fanciulla, che lo miſe a un | 
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Ferimmt us tome, e non # for dt huge, 


Ma nel profondo penetrò det cuore 
Quel sl maligne, e sl terribil angue, 


Ch'e tutto rabbia, e pur ſi chiama Amore .. 


Io ne timaſi allor pallido, efatigue , 
E tinto in volto di mortal colore; 

E sbigottita i Anima che langue, 
Or btatna uſeir dal petto aperto fuore: 


Ed cies} perctt'a fulda Ia plage 


Ne & ignota virtu dell arte mr © 


Anzi, pits mpre aperta, a, e feripre- aberba = 
D'awvelenato . 41 ſeno ullaga, 


Ed in dustko allagar pitt 6 etbterba - 
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8 d' Amore „ 
Che di Madonna dagli occhi e 
Che nm maniere pellegrine 8. rare 4 
Sforza n Donne e 
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Non naſce invidia ,- 1 muore 
In ogni luogo, ove il ſuo bello Appare; 
Ke quivi proprio il Paradiſo. pare, 1 

to appieno . ogni cuore. 


0 tu, che col tuo dir profana ed empio 
Neghi d' Amor eee, e. wil. 
ee alche in io; 


A queſts Donna ch e © Ane il eur: 
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$OWNET TO Cxvit: 


Dar conſiglio ad altrui: e non dove! 
Ne 1 ſegreti paſſar degli alti Dei: 151 
Che — ardir ſarebbe il mio. 


Etude my 8 e e e 
Nume d' Amor: tu, eee ee 
Nie voler Feppellirgli in cieco oblio. 


; dumm 0 Nume r ſe la denn 


Sbandiſci dal tuo Regno; e qual potraa 
Nel eonquiſto de cuori aver baldama? 


Tu ſaper il dovreſti; e e not fi: 
Apprendilo da me: La tus poſſanza '! | 
Cuaſta ed annichilata un di ved ra 
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Mercenaria non è queſts mia fede, 
Ne cotante viltate in feno: accolgo « _ 


Non ſon , qual tu ti penſi . um uom del volgo, 
Ctr una vil riconpenſa e brama , e ehiede; 
Volontario il mio cuore a te ſi diede, 


Dolgomi ben, che, di-gradirlo in vece, 
Non lo prezzi, o nol curi, e a mille affanni 
Fino derfaglio-il-tuo- rigor lo feces > 


E i tuoi Miniſtri, pib tte tinanly 
Tutti macchiati della ſteſſa pece, 


g : S' accordan tutti a raddoppiarmi eine * 
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per fun beltzde 10 vidd un Morne 


Andar Madonna con pit wate in Untere; 


E ſe ne giv# di quel volto altern, 
che Niturt le feo, non I Arte; adorno, 


wa Amore 2 lei d' intorno 
Per contemplar quella bellezzs vera, 
Che pura e ſchietta; e in 'ogni part intra, 
Ad ogni altra face vergogua s ſworno 


Ella un Sole pares ſenz aleun velo, 
E Patte donne eran le ſtelle erranti, 
Che di lume non ſus ſplendono in cielo a 


Ma come il Sol beve da Alba 1 Hat by 4 


Cosl coſtei non ha maggiore _ 
Che ſaziarft di lacrime d amanti- 
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Polſeme avete, al par di ebe. ure; RX 

_ Perche quella, the-iewi/il blonde: PROVES | 

Cetra, che in voſtra man si dolce ſuona, 
Quella, che degli Dünn 
La non-finta virtude, e il wier vero; 


Ferchè, Signor, quati-wegkts;o wide: 
 Tenete appeſa all aureo chiodo, na a 


Si lungo 3 divine ale. 


Deb ftaceatels ormai/ ed alh ulbte 
| Armoul ls renee; 6 i foo gel 


Di Coſmo il Grande la Pieta eantate. 
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E si chiaro diffonde il ſuo ſplendore, 
Altri non e, che quello Eterno Amore, 
Che fue laſsu, prima che fuſſe il Cielo. 


Ed aceeſo negli aſtri un fiero ardore, 


Diviſe ' acque, e nel terreſtre orrore 


Ad imma gine ſus Puomo-compoſs- | 


Di terrena materia; e. uind in 6 57 
2 ſuoi ſirinſe e ripoſe. * 


Ma dell' opere/grandi/it grande ecceilo | 


Allora Fa, che bella Donna ei poſe: 
. 6 
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Se ate ke fte cke dhe cke the ate the oe 


SO NETTO cu. 


Cn ns tempo in i amoroſo- Inferno 
E tal di me vi ſece Amor governo. 


Ma quel Tiranno, ebe ſi prende a ſeherno 
De ſuoi dannari le querele e i laiz-: 
Volea, che I mio penar duraſſe eterno, 


Quando una luce balenò si chiara, 
Che tutti ruppe i miei legami; ed io 
Fuggir potei dalla prigione amar 


Quindi voce dal Ciel tonar audio: 
Rendine grazie alla pietoſa, e cas 
Somma bontà del Crociſiſſo iddio» -. 


DEE RED! I. 
PETE TEES 


SO NETTO chi. 


Mi nen enn een ene 
Con tanta ferità, eh' altro Signore 
Non vuol giammai, ehe mi 8 annidi in ko. 


16 me aer hs ce 
Impadronirfi proceurd del core: 
Ma quel ſupetho con f uſato ardore 
ren ammortillo, e lo riduſſe in freno. 


bello ſdegno al eader, eadde la bins” 
1 fellone' e rio 5 


lll a9 5 so 
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Contro di lui fatire ordiſco e teſſo: 
Mi rinfaccia la Patria e il ſuol natlo, 
E al Menippo' Aretin, ml; 0 5 Paneer - | ! 


Ab ch' 10 agg dh un maldicente;,e.il rio I 
= | Tengo lungi da me villano ecceſſo; 

: E pronto ſono anche a pagarne il fo, 
Se dalla lingua mia fu mai commeſſ 
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E x una fata mi lagnai d Amore, Ml » 
Per forza avvenne di quel gran tormento . 
Ch" et. mi die, come Giudice e Sigyore- 


Ma ſciolto poi, non confermai, elento - 
# A diſdirmi non ful, e il folle etrore 
Accuſai, come aceuſo 
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Come .naſce negli occhi, e,poſcia in ſeno +» 
Cage ſgorgando il lagrimoſo umore 
Cosi negli occhi ha il. ſuo natale Amore, 

E BY: * nel cuor col. ſuo veleno. 3 


0 b perchs & Amar ripieno . 
Tutto mi ſento, e ayvelenato il cuore: * 
a che venne * occhi II. traditore | he 


Ne eee and e t e 
E Fero in produtre Amor; petehè degli occhi 
Fagar le pene al triſto cuc e dato? 


Giufto & ben, ch'ogni pena al cyor trabocchi 


5 cura. di Jui. tener. frenato a , 
L animoſo peccar di quegli ftioccli. >; a 
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Gn diroꝛzata, e ben diſpoſta a1 ratto, 
Che fa Gel Aline ubs gentit bellezze\, 
Eta queſt” Alma; e fu ripita à un tratto, 

. 9 


: Voi la epic ;zed in Favela e th MU 
Per addeſtrarla & quel; dem te pe, 
Con manierbſo ffeno e habil®tratto- - 

» La regseſte pet Vin cen grun —— 


E te de Neuf tafinglicl? al ese 
Ella teſe giammaf Potecehse, e volle, 
Per afcoltatlo, foffermärſf uuns; 


Vol ia {yridiſts; Gar hath" e f6ne; 
E la trseſte per pietacde intadtoo 
Con nuove rätte di Wirth fl eins, a 


ol lun Main beled conſervs-il e 
Qualche parte rubata un giorno ven 
Maliguo:ladroncello „ i Amte. | 
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E di quella beltä 1“ eſca ponea £4 

2er-tgaro lars —— core | 
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Correano i cuori ſempiicetti e ſtolt t 


Ad abboccar quel N eſun: ed eran tutti 


Auch io com ll altri: al precipizio: . 
Ma dal mio Santo Protettor ridutti 
Furono i paſſi miei a m * Jo 4 
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| Ocais lucente a maraviglia, e nero 
Splende, o Donna gentil, nel voſtro volts; 
Delle roſe e de? gigli 11 pregio inte o. 


Alle perle piu chiare il luſtro han tolto; 
E il nero erine inanellato e folto 


Pid bianca è aſſai di quella man di gielo, 
Che diſſerra del Sol le porte aurate, 
La voſttra mano; e n' arroſſiſce il cielo. 


E pur tante bellezze, e 8l pregiste 
Altro non ſono, che un opaco velo, 
Con cui dell' Alma la belt velate 
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Riportats, o Madonna, iF ptegio e'Ivante, 
Sembrando- quale agli altri fiori acanto - 
Raſſembra in ſul mattin roſa novolla 


0 pur direi, che raſſembrate à quella 
Che della notte entro all oſeuro ammanto 
Diffonde ił ume ſuo placido e ſunto. 
Ben „ benign ng 1 


la — wplende N 
Laſsù tra gli Aﬀei in cielo, e ai rai del-;Sdle 
Nel foſco wu gli. ſplendoci —_—— 


> da vol duese ih bd raggh ale 1} +7; 
I! Sole. in preſto, e da voi ſola apprende 
La Terre a colotir coſe e viele. 
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Di-queſts Henna maeſtoſa e belles 
_ on dan ch El abbia derts in ſo: neee 
L'almo ſplendor del amotoſa- ſtella - 


5 biondimmo) erine all aure- ſciolto , 

Lieto ſcherzando in queſta . 
Al crin di Berenice il mne 
Con piu fol e pitt lucide procells. 


Nell Indtebe del Mae cee . 
mt a be debt dels tus hoc, 
1 i Pete, 0 c | 


IIa il rio „ che tubes dolcdidiſcocca i; | 
slaſuo hbbre- dw i: fulgidi coral lu, 
Hla un non ſoce di: tu, ds it euos m tocei. 
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1 Naeh cunl. 3 zwanzt = 
E: charvines iu eandor la via-Seleſe,: _ 
me! Dm „ vate 1 


Eterna beide nelly amar «coſtanza iv et 

Anea iu: meazo ai perigli e alle tempeſte; 
E con mnaniare alteramente oneſte 
Sprezza 3 d ratte. 


Quel ſavio Re, che giâ cercavs indatno 
Donna, che foſſa di fortezza: axmata. 


Miri coſteb . clio a. ſuperare e nataa MH, 
Quante ih Po ne produſſe, il Tebro, eil8arno, 
E per guida alla gloria a me fu data. 
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A Madan ta 8388 a mee. 0 
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 Poggis Vicorl; © dell donne — 


Seguendo lei, intorno a lei fi Munnßo 
Maguanimi penſier, voglie pudiche? 
Quindi mille virtu d amor nemiche 
Con' dfſequid gentil cbro le h . 


E coſtante, avveduta, alta — ” 
0 eee ſuo wobil cage 80 


Ma nel centro del 1 reſidenza, ni 
Come in ſuo proprio trono , il vera onote, 
Cui ſiede a deſtra una Real clemenza - 
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g nmufvene 7 e . 
II tripode ſacrata / on ts 
Vo' dar prineibie all- ambrofo an 
Sveglia, o Finde; tanto 0 | 

J pn cat bon? tec il Gerat 
Viſel e Reb al forterraneo %%. 
Alle magiche p .,-́ęe 197} 

inecnerito di Catindo: 1 event," eee 
 Arder-vedrollo'af ſuo e aden“ 

on , che Il faſſoſetto attorns 4 

Queſte mura 8 agg e 
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Faro, hs 1 tombe aperte e totte 
Sorgan' in varie Urme 
A ſehernixle taler latve inſalentt:: 
Farò, ch' altri ſpaventi | 
Gli apporti Empuſa, e che le tae it: orme 
Non ricopra di lui la foſea notte | | 
__Godrd;, che dalle grote 
D' Erebo uſciti, e dagli Stig} x, 88 
Latrino all' ombra ſua d' Ecate Ii cant... 
Se à queſte n 7500 i 
Odoroſe ghirlande, «+: buy 1 
Quale in prima ſolea: ewido amante z 
Godrd, ch' ebro e baccaste FRI > 
Di qui le rappiiunficr xiusle e grandes 
E eh egli per amor quaſi ſenꝰ mera 5,i 
Ch ei beſtemmi I Aura. 
Se troppo lenta con le roſee Hita 82 
A. i viaggi del cielo i Sele inwmta. 
E ſe fia: mei, ch nd Aterrer a accinge: ©: 1) 
Queſta- porta ferratgiaiyys as it £1200 
O chli chiuſotbaleoty!avyemi df 
Toſto chiedergi raste ere i) 
Umil;gexdoug 4:6: ſulla, ſoglia amata zo [7 
_ Gia(parmi:clya ſyenarſi 4l-ferro: eit - 
A sl cara luſinga G α⁹/ƷZIrn e lo onfiot 
T0 nen zline d in queſio tetts/ 
Ar amm qazzonu dard — WorK 
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1 bessa Uh fag dw, . Nb hits” 
Le mie belle ſperanzee oo 92719} 10 
Nom Gifperga' por! Faria 0: port. ire; | 
Fillide, il negro altactcre 0 HD 
Diſvela, e con Fufite Sirids A 1 
Secondi-i ſaon:di „ —y 
E non temer, 815 kent 7 087g. £473 Fed” 
Con'lingua” proffetir di r pura 
Quel gan nome, di cui ferva & Natires 
Che profferir paventa |! 5 . np non 1 
LA plebe3ie:1ivolgo. delle Magbe ancelie 4 
Spatgi quel ofa, e quelle e u u 
cPolyi-incognife,, 0 Filh e ik freud allen 
Della magica dinge at girareſttemo fn (| 
Queſte colte fulV:;Emo i} 2mo/1- , o1ddsT” 
Queſte coite s :Teſliglia-erbe-omieide ,. 
Pieghin .colui; che del mio mal fi 'tides - 
ö b tu ſuperbo Impetador feroce, eee [1 
Demogorgon ttemenda g reien ci 
Che el man! poſſente arent Fatig 
Se rabbioſi ulufatt : > 4 ort 226d PF 
Se di; ftridacfulenai; it-ſuono- zortendo 
T oſlerſi mai cog tributaria voce; 
Del mio tormento ee 25.5 b en mT 
Dehcti venge pietade:: e in un balenss 
; L'adoreta mia ben tapnanti in R 9 
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n che por ts; ſovents — 
O di ſtrige notturun s . 
. 0 ge: 
Tu ſai pur, che di fangue:: illi 
D' innotente bambim nee Mans: 
Tati wirpida e molle a me non 2 
La tua gran legge of a „ ltd gen 
ente whuwazas; n di tua gferza: ultrice 
Porta fal 'dorfo; mio ſegue inbelice; Huf, 
Filli „Fin, che: H perdeſti il e 
Or non vedi, che 11 few Wem: 
Dane ſpenth, e che e Fam 
Su ſu, pronta pan - £00 ep eg“ 
e ae ne An en in iſcherno e N 
Queſti· oceulti miert eſſer nen denne. | 
* Fabbro, Nume di, Gennd/1 26 ofa 
Sul ab” ᷑plshdore abb ro⁰i⁰ et arde 
| Troyſtaditide/mirrn,, _ M „ 0 
L Ippomane, che gi woll dal! fronte 
Della giumenta Ip, ! 2 e. 
— filzdiverfe:atingdo: on! 80 
Tre fiate intorno io einge ny 4 
Il nappo d or cn I purpaicea ns; 5 
E tre fiate m aggiroy-' Wanke il mute : 
Tre fiate d' Acherom e 
Spargw i Hbidt umort; ine ions 17 
Queſts forbici annoſe , e Kuoto i erb 
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Nella fronzuta Ardennes BID it n 
Nato abe 11 
Con foave deſtinöͤnnn v® 
Potèt pid volte ai Paladin di gennas 

Riaccender nel ſen fiamme-amiorofes 150 
In quelle prezioſe 1ν nene 1 
„ Qnpipetamt: ſtille tio laya e imm 

Di Celina imm e f ſporgo. 

On qual lieto prodigio +0. Fillil oh quale 


by Nuovo augurio gradito 
| Nell ampolla- incantata eſſer m ?accorgo | 
Celindo mio vi ſcorg 0 
q Meſto e Tanguente, e che d. Amor ferito 


Per me offre nel ſen piaga immortale, 

Dove, 0 Filli, non vale | 

Fede é beit per richiamar gli amanti 7 

Hau fovrana poſſanza i noſtri incanti. 
Cosi dentro a un ſollngo albergo e nero 
Bella Maga folex, „ 3 

Per dar pace al ſuo cuor, muover P Inferna. 
| Egidio un duolo eterno 5 

Mi ſerpe in ſeno; e la mis bella Dea 

Sempre gira ai mici danni un guardo altiero, 
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Per addolcir quel fero 
Sdegno , per ammollir quel cuor 8 
T carti'tuof Þ Incanto mio faranno. 
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Scherzo per Mife n 
iin en: ein "He ob ier 'on T 
| 43754-2080 40ers , ov 
otto i ombtu d' una zucei mag 17 T1908 "7 | 
E grattand6@ Ia ignnueen 0 
Borbottava a capo chino, | 
E dicea: Che coſa & queſta, 
Che ini brulica nel cuore? 
per ſort'& ii mal d' Amore, 
ard pur la bella feſta. 
3 & un frugoletto 
Ct arrapina il Criſtianello; 
E ronzandogli nel petto, 
Gli ſconbuſſola il cervello. 
Que” Amore è un gran Diaſrolo 
Rallevato tra gli Aſtori, 
Che non campa d' altro paſcols,, 
Che di fegati, e di cuort. 
Egli & il Diavol tentennins 7 
Scatenato, e maladetto, _ 
Che, ſe. ben pare un bambino, PO 
* bin antico del brodetto. = 
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Che non t ho veduto mai? 
Dimmi un po', dimini, perchs 
Vuoi condurmi in tanti guai ? 
Serivi, ſcrivi al: Haeſe, het fatty affai : 
Tu m' hai ridotto all* ultimo eſterminie; 
Ma, furbettello, te ne pentirai, 5 
S' aver ti poſſo uw giome a mio dominio: 
Che vo' ridurti a furis be BY 77 
Per la arenen e. 
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El- Gran Camo conggon wet 

Avean gia ſcorſe Pacque' - 

Del Turco: Algieri, e Geprodark nat; 

E gid facean ritorno QLD 32 81 

S di e On ee mend. 

Scorrea Maurinds4; e ety Sa” | 

Del rapito ſuo ſpoſoò indather il nome; 
Batteaſi a palne, e ſi ſyellea le chiome; 
Quindi afflitta 6 dolen tegen 
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5 Irrigandoꝭ d lacrime de gete,, gs 
Semiviva® ptoruppe iu queſte note??? 
Ot chr ho perſo nfo teſb too, 
Qual riſtore troverd ? 02 
Se ripit6 hun iF mio 112 5 
Sempte in pennen 
; Seonfolarn'io- erb edle 
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se m' han tolto i miei ene. 
Rei tormenti proverò: | 
Se rapito hanno il mio bene, 
Per uſeir di tante pene 
Diſperata io morird. 
Ma tu Santo Profeta, _ 
Profeta del gran Dio, che l' Aſia adora, 
Pria che languendo io mora, 
Vendica tu ſul predator fellone 
Del moribondo mio tremulo cuore 
L' angoſcioſo dolore 
Tu ſai pur, ch' in tue Meſthite | 
Io ti porgo Arabi dri. 
E di mille e mille fiori 
Le ghirlande piu ns. F 
Qilovinetta pellegtiua 8 
Corſi anch io gl aprt diggs 
Della Meeca, e a en 
Bc con tenera mans 
Sparſi dell' arca tus nel Sinn 6 
Balſamo -Peruatic Galbano, ori 
E pur ſotdo non curi ii mio ann. 
— forſe a gioeo M prend, 
E ſpenſierato e neghittoſo attondl, - 
Che il Re Toſcano in Gull; ane, can 
I Muſlulmani * miri in 
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Oh Profeta menzogners , 
Ben è folle colui, che ti etede: 

To rinnego la falſa tua Fede, 
an n | 

| _  Maladetto 
Macometto TT 
Maladetto il tuo Natu.. L 
Spergiurato⸗ / 
neee 6 
— Wo nome ſia 4 An. 
Nbg MNMaladetto, ec. 

E bs Toſchi Gbertieti N 

Terror de“ mari, a diroccar venite- 

L' Arabiche Meſchite, | 

E a porre in cept. 1 Mantttant acciert. 

Qui dal Libico Algieri | 
Mille ptede non vili aver potrete; 
Ma incitenata ancora me tracte. 
| Oh me felice, 
Oh fortunata, 
S' un di mi lice 
 Servir beata ” 

Cola, dove riſplende, | | 
Per gran. virtude e per teſori altera, 
Li nobil Donna, ch all: Etruxia impera. 
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bun che 11 cer tiles e 
Narra di ſue virtu dene mmirande; 
E I Europee Negine Aly ; 

Pe I ſentier di virmde oo 
Nella bell' Alma ſua fi ins ſpeglio : 
Lungi, lungi da me- forte rubella, 

Se dell' ancelle ſue io. fia.l _ . 
Volea piu dir Maurindaz 

Ma i venti, ehe porta vano le vele 
Per 1';alto mat delle Criſtiane antenne, 
Diſperſeto ia ſpeme, e le querele 

_ Di quell' afflitto e innamorato cuore, | 
Merton eee EY DI e. 
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Fu negli anni paſſati un gran fiſtoto; 

E fin ie zeit del bel 1881 u f 
| Trafftiffavand act? effe in dbefto Fioeo: 
| ſe'talor WH Tramontana 

Serrsvano le impoſte, e Te impammate; 

Ma qtiette föno uſunze diſuſnete 

Netta' Corte, che ſuerns al Ambrogians. 
Qi non f ſerran e fineftte, ihfino 

Che fonte Hon fon le due dr nette: 
. gel er e kin, erte perbne deue 

12 Shinecisja nel e. 
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2 pur? ie Pete unte zun Püfem . 


Lo fin win quei piceoli nent, 
| Che 'Venitiero nel Mondeo Palttra : $69 
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1668 POESIE 


Vi balla, v' imperverſa, e $i ſcatena, 

E fa il diavolo a quattro, e peggio ancora: 
-Braveggia ſu pe tetti, et ad ognora 
Compiaceſi di farvi all' altalena. 

B ſe avvien, che qualcun di lui borbotte; 
Ei par che lo cuculi; e ſuona il zufolo; 
E talor mugghia, che raſſembra un bufolo 

Di quei, che mugghian nell' inferne grotte: 

Poi ſcarmigliato, e rabbuffato il crine, 

Gelide bave dalla bocca ſpruzzola; 
E tutti quanti in queſta foce aggruzzola 
Gli atomi freddi raggruppati in brine: 

Ed è cosi maligno, e invidioſaccio; - 
Che in tanta ſua gelata iſpida frega 
Tra catene di gielo Arno non lega : - 
Che almeno avremmo queſta State il ghiaccio, 

Noi non avremo il ghiaceio queſta State, 
Ed or motrem di dura morte a ghiado 
Qui fitti in terra; e ne ſaprem buon grado 
A quel voſtro figliuol, che tanto amate; 

A quel voſtro figliuol ( Signor Marcheſe) 

Che la Regia. anticamera governa; 2 
A quel voſtro figliuol, che, quando vernt, 
Non vuol veder mai le faſcine acceſe. 

Grida, ſtride, ſchiamazza, e pare un Diavolo, 

A cui YAngel Michel tolt' abbia un' animt, 
E contro me si beſtialmente ei s' anima; 


Che vuol mandarmi ad ingraſſare il ca volo. 
Ma faccia 


Ma faccia lui: che poco ingtaſſerollo; 
Ora: | 
E ſembro per appunto un catrioſſo 

D*un tiſico eappon, ſpolpato, e brollo: 


P E Magro, e ſecco, e allampanato, e ſtrutto, 
; Potrei ſervir per un fanal da Na ve; 
olo E ſenza grimaldello, e ſenza chiave, 
otte: Come uno Spirto, paſſerei per tutto. 
Voi, che avete paterna autorita 7} oM 
Sopra il voſtro figliuol graſſo e paffuto , 
a Che dal Granduca è cosi ben yedutos -7 
e Fateci a tutti un po di ca rita: 
Fategli una ſolenne riprenſione; | 
E nel farla fingetevi adirato: 
Ditegli, che farebbe un gran e 
Ccio, Il far mori freddo le perſone 
Ls E s' ei-ſark Mel d: obbedienza, gots 
d Io diſgorrò I alte ſue glorie in rima n 
grado I K canterolle di Paruaſd in eima, 
te; Del — Apollo alla preſenza, 
>} Dirò, che 1a ſul Reno a fronte a fronte 
: Stette co* Galli, e fece lor paura ; 
erna; E tanta vi moſtrò forza e btavura, 
Che parve un Conte Orlando in Aſpramonte. 
avolo i Do, che quando ei ſuona la ribeca, 
ime; In si dolce vi ſpicca alta eccellenza 
az II ſalterello e Faria di Fiorenza, 
avolo Ch' allo ſteſſo Palliardi invidia arreca. 
ccia Redi, H 
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Dird, che quando ei beve il cioecolatte, 
Sembra un' ape gentil, che ſugga un giglio; 
Poich' ei la ſorbe con si vago piglio, 

Che ne reſtan le Dame ſtupefatte. 

Dird, che allor ch' a nobil menſa ei ſiede, 
E che col fiaſco in man disfida i Lanzi, 
Non v'+ Criſtiano, che gli paſſi innanzi, 
E infin lo ſteſſo Imperator gli cede. 

Ma ſe caparbio in fare il bellumore, 

Ei non vorrà, che qui s' accenda il fuoco; 
Se mi vien ſotto, gli fard tal giuoco, 
Che potrebbe ſcottarlo a tutte ore. 

Ordinerogli un ſervizial d' aceto, 

Un beveron di pretta ſcamonea; 
Anzi di gomma gutta , che pit . rea: * 
E converragli berla, e b . 

Ne ſaran fiabe queſte, ch 10 | bree; 
Ed a ſue ſpeſe imparerà Clemente, 
Ch' è un penſier troppo ardito e impertinente 

Non piſciar chiaro, e far le beffe al Medico. 


CB 


edi > ” # N 


Al Sig: Conte Federigo Veterani 7 


Nel mandargli alcuni 7 28 1 di N 10. 


DE r Unghero rubelle, e il Tranfilvano [4 
Ridurre al giogo Imperial bramate , 

bevete , o Signor Conte, anzi trincate 
Queſto, ch' or vi mand' io, Montepulciano , 
di queſto, Signor, voi trincherete 

A colizione, a deſinare, e a cena, 

Il Prence Montecuccoli, e il Turreng . 4 

ln gloria militar trapaſſerete; 

ni quel Re di Francia si terribile, 

Che fa paura 2 tutto quanto il Mondo, 

| tutto lo vorria domare a tondo, 

Avra di voi una paura orribile. 

ſe I Demonio Io tentaſſe mai 

D attaccarvi di notte nel quartierez 

ze baderete, o Sor Conte, a bere, 

| Re di Francia na verà de' guai. | 

tte dunque, e giorno e notte in guerra 5 
ate col fiaſco, e generoſo, e forte; 

farete più bravo della Morte, 


ute 


L 1] maggior Capitan, as viva in Terra. 
. | 
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Bevete pure; e ve lo dice i Medico: 6 


Bevetel freddo, che non fa mai male; 
E ſtimate un ſolenne arciſtivale 
Chi non da fede a quanto adeſſo io predic, 
R ſe tornate in Alemagna, dite 
Al noſtro Imperator da parte mia, 
Che ſe yuol gaſtigar quell' Ungheria, 
E far le ribellioni ormai finite ; 
Anch' egli bea Montepulciano, e faccia 
Nel bel mezzo di Vienna un'ampia grott 
Dove ſempre ognun trinchi a guerra rot 


Verdea, Montepulcian , Chianti „e Vernacc ' 
Se queſto ſia, vedremo a'noftri. giorni 5 
Marcireil Turco prigioniero in Vienna, D 

{ 


E la ſuperba trionfale Ardenna . 
Contenta ſtar de vaſti ſuoi contorni. 
Yedremo , io ſo bene io, eh' io ſon Prof: 
perchè un fiaſco di Vino in ſen mi bolle 

E rutto pieno di furor m'eſtolle 
Del profetico Pinde all' alta meta. 


DEL. REDUI. 23 
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Pzete Pero era un Maeſtro, 
Che inſegnava a ſmenticare, 
Goffo si, ma pero deſtro; 
Ed io era ſuo Scolate; | | 
E il primo giorno, cli alla ſcuola andai ; 
La coſtanza in Amor ditnenticai : ' * 
Onde il Maeſtro accorto 

ln mia propria preſenza 

Trenta punti mi die di diligenza, 

E negli ſtati dello Dio d' Amore 

Per ſei meſi mi fece Imperatore . 

li coſtanza nell' amare 

Parmi proprio una pazzia : 

Savro mai tal freneſia, 

Cominciatemi a legare. 

| mio Ben non vuole amarmi, 

Anzi odiarmi fi compiace; 

Me la piglio in ſanta pace : 

lo non vo' mica impiccarmi. 

Impiccarſi da ſe ſteſſo 

E un voler farſi del male; 

E v'& un riſchio, che il Fiſcale 

Poi gaſtighi un tale ecceſſo. 
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Donne vaghe, Donne belle, 
Che negli occhi avete Amore, 
v' ingannate, o pazzerelle, 
Se eredete che il mio core 
Nel!' amoroſo ardore 
. Pit d' un giorno giammai voglia penare, 
La coſtanza nell amare 
Parmi proprio una pazzia: 
S' avrò mai tal freneſia, 
Cominciatemi ar legare. 


e. 
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Uando io era ancor bambina 
Leſſi un giorno una leggenda , 
E imparai , ſebben piccina, 
Ch' Amore è la e e la norm 
Semplicetta „ „„ i e, ab. rn | 
Pargoletta . . 
Lo eredetti allora af ; - 


Ed el ſol nome d Amore K 


II mio core 

Spiritava di ane N 

Ma in etade or piu matura 

E di mia ſimplicità; 

Perch' ho letto 

In un libretto, 

Che FP Amore _ 

E un batticuore , 

Che, chi nol en non be. 
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Ml Sapientiſs. e Giuſtiſt. Mannuceh 
n OY. at l. 


in nome di Cartino PORN 
Giovane gella Spezteria 5 „ ä 
del — ue p . 

Da che tramonta 11 Ste bn che Posfbro 
Spunta nel cielo, e caccia via le lucciole, 
Signor Mannucci, infin di là dal Bosforo 
Vengon ne' fogli miei le rime ſdrucciole. 

Apollo intanto m' inghirlanda i Lendini , 

E vuol che ne' poetici volumini, © 
Afﬀaticando i muſcoli ed i tendini, 
L' Erbette Aganippee io biaſci e rumini. 

Verſo il giogo di Pindo inſuperabile 
Di balza in balza ruminando io portomi; 

E mi ritrovo il pi tanto inſtancabile, 
Che di poterlo ſormontar confortomi . 

Quivi cantar voglio I alta Buccolica 
Col zufoletto di Meſſer Virgilio ; 

E voglio ſtrimpellar la piva Argolica, © 
EI pifferon del ſatiro Lucilio. 


* 
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$0 che diſpetto n averà grandiſſimo 

II Salveſtrini, e gli altri poetonzoli , 

Che negli orti Febei ſono il caſiſſ mo 

A piantar le carote, e i raperonzoli. 
Signor Mannucci, io non gli ſtimo un nocciols ; 

Mentre a far due verſacci ſtanno un ſecolo, 

Ed io di botto gli ſpippolo, e ſnocciolo: 

Coſa, che a dire il ver, me ne ftraſecols . 
Or voi , che avete ſale in ſul com ignolo 

Del voſtro capo, e ſiete uom di Scilloria, 

Giudicate tra noi chi & Igroſſo, 0'l mignolo: 
10 ſon ſicuro d' ottener vittoria. , 
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Gioyane delta Credenza del Sereniſſimo 
Grandacs 0 


"+ o Muſe, al Lago di Maeiuccoli, 
Pigliate Anguille, e fatene ghirlande 
A quel Carlin Bagnera, a quello uom grande, 
Che fi crede eſſer Re de Mammagnuuc coli. 
Ha fatto uno ſtrambotto in rima ſdrucciola 
Goffo, ſcipito, e ſenza concluſione; 
Onde tutte di Corte le perſone | 
Non lo ſtiman ne meno una vil ſucctola. 
Nel fondo di un bel cantero dipingaſi 
Il ſuo ritratto dentre una ſeggetta; 
E il cul del Pegaſeo, fatto trombetta, 
A ſpetezzar l' alte ſue glorie accingaſi, 
E dica, che ſe a corre i raperonzoli, 
E l' ortiche di Pindo ei non è il caſo; 
Almeno in Aganippe ed in Parnaſo 
Saprà d' Apollo confettar gli ſtronzoli. 


DEL XE DI. 1759 
Io per me ſtard cheto e non vo mettere 


La lingua in queſte coſe a repentaglio; 
. Perche, ſebbene quando io canto, io raglio; 
Nulladimeno io ſono un uom di lettere: 
E ſono ſtato a Piſa: e tra i diſcepoli 
Fui del famoſo e dotto Baragalli; 
E tra I erbette de' Parnaſi calli - - 
Conoſco la cicoria, e i terracrepoli; 
E ſo quai Stelle colaſsu nell' Etera 
Stan, ſempre i ſiſſe, e mai non vanno a bete : 
E diſtinguo le ſorbe dalle pere: 
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1 paſtorella, 1 
Che due luſtri appena avec 
Semplicetta, ſcinta, e ſeal aa 
Stava l' oche a guardat ſotto una baisa 
E mentre alla convechia II wii 
Lieta cost canterellar ſolea : 7 

S'io ſon bella, ſon per me: 

Non mi curo avere amanti z 
E mi rido de' ler pianti, 
De' ſoſpiri, e degli oime. 

Per un grembo di bei fiori : 
Mille amanti io donerei : = 

Che con tanti piagniftei 
Han l' appalto de i dolort, 

Dolce coſa ognor mi pare 
Con Lirinda, e con Liſetta 
Lo fdrajarmi in ſul erbetta 
D*un bel prato, e merendare , 


& 
»*.4 


Far ſul prato a moſca cieca, 
Ed al ſuon d' una ribeca 
Far ſaltagdo il ballo tondo. 
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to cuoce il grifo 
Onde ſempre avrollo a ſchifog 
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Son traſtullo.a me gradito. 
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Io vo' cantare al ſuon d' un campanaccit 
La leggenda d' un Nano impertinente. 
Ala, Signori miei, non date impaccio; 
Ma ſtatemi a ſentire attentamente . 

D' un Moro incirconciſo e d' una Ebrea 


Nacque in Iſpagna queſto Caramogio. b 
Grande a fare il buffone ingegno avea; 
Ma ora il poverin fatto è barbogio . 

Tutto im brattato d' amoroſa ruggine x 


Con novelli amorazzi ognor s' impegola, 
E come il ragno, la murena, e il muggine, 
Va giorno e notte eternamente in fregola. 
| Ma ſon gli amori ſuoi cosi ridicoli; 
i! | Che sbellicar farieno un duol di ſtomaco, V 
| Cosi veniſſe a radergli i teſticoli 
AlF uſanza Turcheſca un Turco Andromaco: 
Che forſe forſe gli uſcirebbe il cricchio 
Di quel deſio, che en per gli occhi-vomita; 
E fi rannicchierebbe come un nicchio 
Quella ſuperbia ſua cotanto indomita . 
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I pid Caperbo. Cavalier. di Spagna 
E men ſuperbo di queſto K 
Che ſtando in un paeſe di Cuccagna,- ; 
Lo vilipende, e non lo ſtima un zoccolo, 
Pit fumo ha in teſta, che Vulcano, e Stromboli; 
Ma quella teſta & vota di giudizio, 
E fanvi le farfalle i capitomboli , 
Scorronvi le girelle a precipizio « -- 
Ma ſe talor gozzovigliando a bevere 
Del buon Padre Lieo monta ſu i trampoli ; 
Dell' anfore tracanna, e delle pevere 
Con golaccia di acquajo infin gli ſeampoli. 
Allora 81, che dalla bocca ſnoeciola 
Chiacchiere e rutti, che vi fan capitolo; 
Ma tombolando al fin da qualche chiocciola, 
Ritorna a caſa a falti di gomitSlo-: _ 
Dove il fratello ſuo, ch' èꝭ un buon Prezzemolo, 
Con un nerbo gli fruſta ambo le natiche; 
E con quel ſuo vocin languente e tremolo 
L' eſorta ad isfuggir le male pratiche. 
Voi, che aſcoltate qui, buone perſone, 
Di queſto babbuaſſo la diſgrazia; 
+ Gite a vederlo: ei ſta da San Simone , 
£ { moſtra per prezzo d' una crazias | 
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> Aero Scherzo per Muſica « 


Do 7 


Superbetta, 
Che ti pregi d' un crin LY oro, 
Ch' hai di roſe | 
Rugiadoſe | 
Nelle guancie un bel teſoro; 
Quei tuoi fiori 
I rigori | 
Proveran toſto del Verno ; 
E ſul crine 
Folte brine 
Ti cadranno a farti ſcherno. 
Damigella , 
Pazzerella > 
Godi godi in gioventh: : 
Se languiſce, | , 
Se ſpariſce | 
Queſt' eta, non torna pin; 
Ed al rotar degli anni 
Scema ſempre il gioir , Creſcon gli afannt. 


DEL. AE DI. "8 


La tua belt 
Ora, ch' è amabile, 
Gioja ineffabile 
Goder potrà; 
Ma ſe del viſo tuo la freſca roſa 
Per pioggia grandinoſa 3 
Tempeſtata dagli anni al fin cadrd;. 
La ſua belta, 
Fattaſi pallida, _ 
Tremante e ſquallida 
Lacrimerà: 
Che dell' etade il verde 
Per decreto fatal d'i iniqus ſtella | 2 
Non ritoraa sn mai, quando {i perde. 1 
e ec. 
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Atro Scherzo per Muſica , 


Ba pur, batti tamburo; 
Spiega Amor nuova bandiera: 
Arrolarmi alla tua ſchiera, 
Fiero Duce, io pit non curo, 

Batti pur ec. 

Dimmi un po, ſuperbo Amore, 

E qual premio, e qual mercede 
Diede mai alla mia fede | 
Il tiranno tuo rigore'? 

Duri ſtrazi, indegni torti 5 


Ao ſofferto, e mille affanni , 


Mille ſcherni, e mille inganni, 
Crude pene, ed aſpre morti, 
Crudo Amore, in van minacci: 

Quel tuo giogo non vo' piu 
A quei barbari tuoi lacci, 
Crudo Amor, tornar non vo'. 
Fra i neri popoli 

Della Numidia 

Tanta barbarie 

Certo non trovaſj . : 


DE IL XE DI. 


Ma, ſpietato fanciul di Venere, 
Quel tuo giogo troppo è titannico. 
Giù nel Tartaro, 

Giù nell' Erebo 

Sorde vipere, 

T' allattarono; 

E Tiſifone, 

E l' altre futie 

La tirannide 

T' inſegnarono: 

Aletto, nel petto 

La rabbia t' infuſe; 

In ſeno il veleno 

Di mille Meduſe. 

Megera più fiera 

Ti fece implacabile; 

E Pluto terribile 

Con legze infoffribile 

Ti fe ineſorabile; 

Ond' all imperio tuo ſuperbo e duro 
Di non tornar mai più prometto e giuro, 
Batti pur, batti tamburo ee. 
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XIV. 
Fallatella per Muſica . 


E che nd, furbetto Amore, 
Che non cogli alla tua rete 
Queſto mio ſcaltrito. cuore. 
E che no6, furbetto Amore. 

Tendi pur laccioli e viſchio 

Di beltà nel verde prato: 
Queſto cuore aceivettato 
Schernirà zimbelli e fiſchio. 

Tempo fu, negar non voglio, 

Cr aꝰ tuoi lacci ei reſtd colto; 
Ma da quel penoſo imbroglio 

. Seppe uſcir libero e ſciolto. 

Ed or, che gode in libettà gradita 
Tranquilli i giorni e fortunate l' ore, 
Gli aſcoſi agguati da lontano addita, 
E degl' inganni tuoi non ha timore , 


E che nd, furbetto Amore, ec. 


DEL Nl. 
Spiritello, 
Fiurbettello, 
Cattivello, 1 
Tu ſei pur la gran cavezza, ©# 
Sempre avvezza 
A truffare or queſto, e or quello. 
Zingarello, | 
Buffoncello, 
Serpentello, 
Tu ſe' pur? il gran folletto; 
Ma ſe penſi al trabocchetto 
Ricondurmi, ſe' in errore. 


E che no, furbetto Amore, ec. 
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| A ferrar demani Agoſto 


Io t' invito, o bella Elpina : 
Beverem d'un nobil moſto , 
Grande onor di mia cantina | 
Ed allor, che pil focoſo Do 
Fetve il Sole in mezzo al ciel, 
| In quel moſto prezioſo 
Mt Noteran falde di giel. 
1 = Al tuo labbro porporino 
| Tutta pura, e tutts chi ara 
Io riſerbo un' ampia giara 
Di criſtallo Parigino. 
Hel tuo erine in ſul teſoro, 
Biondo più, che non è l' oro, 
Che s' accende, 
Che riſplende _ 
Nell Ofirre, e nel Pe gu, 
Veirai tu porſi da me 
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DEL RE 1. 


Chirlandetta 


Vezzoſetta 
Scorgerai, o bionda, o bella 


Di ſirinzhe del Gimè. 
Damigella, 


Nel candore 


Di quel fiore 
Il candor della mia fe . 
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COMP ONIMENTO 
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Nella generoſa morte ſofferta Latta Sie, Mar. 

cheſa Lucrezia Orologi degli nee] „ per 

ſalyar 7 oneſid. 
. 


Schapen e negletta 
Stava mia lira; e tra I argentee corde 
L* audace Aracne il ſuo lavor teſſea:: 
Affamato rodea 
Vil verme il plettro, e di ſue brame ingorde 
Era nobil trofeo la tempra eletta : 
Avean poſt'in oblio gli uſati accenti 
Qu? gia canori argenti; 


1 

l 

E polveroſe I armonie gradite 
Dallo ſquallido ſeno eran fuggite; s 
Quando mi ſvegli al canto, 
Apollo, tu, ch' al tuo. bel Arno in ris! 0 
Alle glorie Febee le glorie involi; 0 
Per cui dagli aurei poli ol 
Scende virtude, e all' Ippoc rene Argiva 0 
Le fontane d' Etruria han tolto il vanto; D 
Candido Apollo, a' cui ſereni albori g | 
2 


Offre devoti onoti; 


Al «i 
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J's Al cui merto regale umil s inchina 15 
La gran maeſtta, e del ns regu, 
Fugga dunque veloce _ | 
Ogni lenta dimora, e faccia il plettto 
All' antico fulgor facil ritorno: 
Arda Aracne di ſrorno: | 
Oda vag ir per lo canoro elettso- 
Pit ſoave, che pria, muſica voce. 
Chi di lauro immortal- mi porge un ſerto? 
O d' Egizio deſerto- 1 
Le palwe io voglio: he di 5 e 8 
Colei, ch' Apollo inghirlandar m' inſegns., 
Mai non aveſte, o illuftri | 7 
palme d' Egitto, e del ſelvoſo Idume, 
Cagion pitt bella d' intrecciar ghirlande. 
D' una fama pil grande 
Faſtoſe andrete; e ſpiegherà le piume 
Senza temer del variar de' luſtti. 
Alttro fia queſto, che arricchir la deſtra 
Nella Pitia-paleſtra, | F 
rivet O 1k nell Iſtmo a un Jottatore 2g 
Q a chi vinſe in cozzare I ferreo Kudo. 
roſte piu vaghe allora, 
va Che la Romana libertà dal ſengue 
Dell' eſtinta Lucrezia ebbe il natale: 
anto; 5 
Piu vaghe al funerale 


Paige gia delW Eroina 3 
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It cui nome guertier la Brenta onora. 

E ſe il crudo Ezelin ſtrupolla; all' Alma 

Di pudica la palma | 

Non tolſe no: che generoſa e forte 

Corſe ben toſto ad incontrar la morte . 
E ſull urna gelata 

Del morto ſpoſo, dal vital ſuo ſtame, 

Che il fier contamind, I Alma diſciolſe. 

'L” ameno Eliſo accolſe 

Quel genio invitto, e del Tiranno infame 

L' impura maledi fiamma ſpietata . 

A voi palme pudiche i lieti ſpirti 

Non intrecciano i mirti ; 

Ma di quei facri e venerandi abiſh 

11 bianco giglio ai voſtri ſerti uniſſi. 
Creſceſte allor di pregio, 117 

Creſceſte, è ver; ma d' altra . in fronte 

Più puri ayrete, e pil ſereni i campi. s 

Negli Antenorei campi 7 

Mirate 1a del bel Catai ſul-Monte 

D' una nova Lucrezia un' atto egregio: 

Mirate pur con qual valor W i 

Di ſcelerato amante 

Non teme il ferro; e come bella appars 

Morta d' onor ſul ſaccoſaato *. 
Martire dell' onore 

E della fede t ſaliſti, 

Caſta Lucrezia, ad gternarti in Cielo: 
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Con puriſſimo zelo, wage | 

Quale armellin , di conſervare ambiſti 
Anco a prezzo di morte il tuo candote, 
A cui vil paragone ſes n l 

La Meotica' neve, = 

Della candida Paro il warme, e — 
Chiude I Indico ſen duri adamanti . 


Le conchiglie Eritree 


Non han parti si bianchi, allor che l — 
Di feconde rugiade i flutti aſperge: 
Non cosi bianca emerge 

Schiera di eigni, o dal Meonio gielooöo 
Del bel Meandro, o dalle fonti Aſcree: 
Son tra gli alti zaſſix, le vie di latte 
Men pure, e meno intatte: n 
Splende men bella, e ſembra ſoſca e bruna 
Nel piu torbido orror 1 argentea Luna. 


Di Collatin la ſpoſa 


D' onorato roffore 1 voko: anti 

E ſente al cor di ſaggia invidia i matt. 

Ma in que boſchi remoetti 
Dell' Eliſia e 1 5 
Antenore gentil per fama annoſa 
Quel grand' Eroe co' pronipoti ſuoĩ 
Gode a' triqufi-tuoky : | 1 
E te pil bella, e piu nel Ciel qradita, 
Padoana Lucrezia, a Livio addita . 


12 


I ar es US TW. 
-< & * ar 
————— oes — — 


— 


— — — —L— U — ͥ́ͤ — — 


- — —— 


i — 
— 


— 
——— — — N — 
— .vwñ o ine Sno ner no — - 


me — — ——— 


— 2 " 
— 
— 92 > - > = me un —PJi 


>. - 
Suge 


— 


r TT end 


— — . 
— OO 


——— ———— — 


— 82K 

—— 0 
— A 

— — 


8 — 
be mo . ˙ — — 7 — 
— 2 


1 
1 


196 POESIE DEL REDl. 


Grido, che il ver ridice, 
Racconta, Che per te lieta eſultaſſe 
Del libero Traſea l' ombra ſevera: 
Che della fronte altera 
La rigida canizie anco infioraſſe 
Co” germi eterni dell' Elea pendice : | 
Ch' applaudeſſe alla Patria; e ſeco uniti 
Rimbombaſſero 1 liti 
Del voto Averno; e che VEliſia 0 
Rinovaſſe per te gioja innocente . 


XNA NHK 


MADRIGALE. 


4 Signor eee daa. * 


1 Rat tuoni 8 oh come bene 
Con amabil fierezza a noi dimoſtri, 
Da i prodigj, e da i moſtri | 
Cid, che ſperar , Cid, che temer conviene, 
Ne meraviglia prenda , 
Chi te di lor gran __ intenda : 
Tu diſcorrer ne dei, LESS 
Che di ſaper = dann moſtro ſei. * 
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Ar replicato invito 
Del bevitor Marito 
Tanto bevve Arianna, 
Ch' alla fin s' ammalò; 
E nulla le giovd | | 

La Greca panacea, I Egizia manna . 

Per fiera febbre ardente 

Giacea meſta e dolente ; 

E ſenza trovar mai ſonno, o quiete, 

In eterno delirio 1 
La ſconſolata ſi moria di fete, | 
Delirava; e delirante, 

Affannata, ed alenante, 

Si doleva; e tra' lamenti 
Garruletta, 

Sdegnoſetta, | 

Proruppe al fine in cosi fatti accenti : 

Damigelle troppo ingrate, | 

A ſervirmi deſtinate, 

Perchè il bever mi negate? 

Su portate pe I mio bevere 
Tutte quante le gelate _ 
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Acque d' Arno, acque del Tevere: 
Su portate al labbro pIOute 
Ogni flutto, 
Che dal Nilo, e che dal Gange 
Mormorando al mar ſi frange. 
# E ſe temete, che ſchiamazzi il Medico 
Colla ſolita ſua burbera cera; 
Pe' rabbuffi ſchivar di quel maledico, 
Portatemi dell' Acqua di Nocera. 
Queſta è buona alla Febbre, e al dolor Colico, 
Guariſce la Renella, e il mal di Petto, 
Fa diventare allegro il malincolico, 
L' appigionaſi appicca al Cataletto, 
Ed in ozio fa ſtar tutt' i Becchini; 
Ma non biſoꝑna berla a centellini: 
E, quel che importa, il Medico I approvat 
E in centomila caſi ſtravaganti 
Ha fatto ancor di ſue virtù la prova, 
Celebrandola pit del vin di un. 
Ci vuol' altro alla mia ſete, 
Che le TR »© 1 ribobollz 


$1 
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Un? altra Copia di mano del Signor Redi legge 
cosi: 
E ſe temete il Medica, che grid! 
Con la ſolita ſua burberg cera; © 
B voi datemi Þ Acqua di Nocera , | Ve 
Che naſce Is ne Perugiani lid. | 
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Su ſu pronte omai correte. 
Alle Najadi di Boboli. 
Bella Najade diletta , - 
Se per ſete io vengo meno, 
Porgi a me dal freſco ſeno 
L' onda pura, e l' onda ſchietta. 
Su ſu d' edere, e di ſalici 
Coronatemi la fronte 
Voglio ber di quel bel fonte 
Pit di mille e mille calici. 
Vo! tuffarmi in quell' argento : 
Vo' guizzar fin gil nel fondo, 
Perchè reſti-affatto ſpento «+ 
Del mio ſen l' ardor profondo.. . 
Non è tanto ardore a Stromboli, 
Quanto in ſeno io who riſtretto: 
Parmi proprio, che nel petto 3 
Faccia il cuor de' capitomboli . 
o Sileno vecchierello, _ 
Se non vuoi gire a biſdoſſo, 
Metti il baſto all afinello, 
E poi trotta a più non poſſo:- 
Trotta laſsu, dove tant' acqua ſpande 
Sotto Fieſole antica il buon Vitelli: 
Colma un' otro d' argento aſſai ben grande, 
Ben tronſio, pettoruto, e de' piu belli. 
Vecchierello mio corteſe, 
Se mi fai queſto piacere, 


7a 


egge 


- 
7% 
* 

bo 

4 
- 
k * 
Mt 
. 
9 
ii 
| 
A 
7 
8 
1 
1 
— 
14 
i 
' 
E 
b 
4 


40 A RH K N NX 


Ti vo' fare alle mie ſpeſe 
Più che mezzo Cavaliere: 

Va pur via ſenza far motto, 

E titorna, ma di tro tt 
Uns fete ſuperba, che regung 

Tra le fauci, e nel mezzo del ſen, 

Diſpettoſa, adiroſa, i fdegna' 

D' ogni indugio, che fatto le vien. 

Corci Niſa , prendi una conesaa 

Di majolica inve triata:: 

Empila, colmala d' acqua bat 

Ma non di quella, ch' il volgo fi eionca: 

Ma ſe vuoi, Niſa, farti un grande onore, 

'Togli di quella, che d' odor $i: pictia 
Serbaſi per la borca del Signore, 

Che le contrade dell Etru ria affrena. 

Queſta è I idolo mio, e Wes mio woe; 

E queita è il mio riſtoro : 

E mente ch' io la bevo, e ch' id la ingozzo, 
O per dir pit, la maſtico e Ia ingollo ; 
Fatti di conto, io ne berrei un pozzo; 
Ma come un pozz0 vorrei . 5 . 
E ſe fi affronta, 9 a. 

Che leſta e pronta 

In dorata bine | 

Tu non poſſa averla' or' ora; 
Corti, o Niſa., e in un balene 


Cerca almeno 
Di portar la Manna Iblea 
Della Toſca Limonea : 
E ancor'eſla tolta ſia 
Dalla gran bottiglieria 
Del famoſo Re Toſcana; _ 
Ma con larga e piena mano. 
Ah tu, Niſa, non corrls e neghittoſa 
Forſe di me ti ridi; 
E sbadata, melenſa, e ſonnacchioſa, 
Gia per dormir t' aſſidi. 
Via, via dal mio ſervizio 
. . Vattene in precipizio : 
Che non ti voglio pit; 
E per maggior diſgrazia , 
Lungi dalla mia grazia, 
Io prego il Ciel, che tu 
Poſſi aver per marito un Satiraccio 
Sgherro, vecchio, ſquarquoio, e giocatore, 
Che ſofiſtico in tutto, e ſenza amore, 
Con le pugna ti ſpolveri. i} moſtaccio; 
E per tuo vitto a ruminar ti dia 
Tozzi di pan muffato, e geloſia: 
E a conſolarti in caſa ſua vi ſtia 
Una ſuocera furba al par d' un Diavolo, 
Che ſol per freneſia : 
Cerchi mandarti ad 1 il n 
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204 ARTANNA 


Via, via dal mio fervizio 

Voattene in precipizio ** 

[| Brutta , ſegrennucciaccia , ſalamiſtra F 
Dottoreſſa indiſcreta, e ſpigoliſtra : 
Via, via dal mio ſervizio ' 

Vattene ſaamorata in ITY A 

Fanciulletto 
Vezzoſetto, 1853 
Su gli ardori del mio 0 
Almen tu fa che vi cada 
La rugiada 
Congelata di Sorbetto 
Oh come ſcricchiola tra i denti, e ſgtetola; 
Quindi dall' ugola gilt per Peſofago 
Freſchetta ſdtucciola fin nello ſtomaco . 

* Ma I aden mia ſete & nn . 
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In altra Copia di mano pur dell en 

uf. nſee ahs , FEAs , 
Con gluſt a * | 
Tutte contemperas - (ie) 
Quella , che qual neviſch ia conge lata we... 
Su gli orli delle Tazze alzaſi in montt, 
E coſiante in fe fleſa, e ben guardata ,* 
Del Sol pit caldo ſa ſchernir gli affrontt; 
Qyella, che vaga, amoroſetta, e bella, 
Con nome gentiliſimo eſpreſtvo , 
Treſca Pappina il bottigliers aphælla. 
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Troppo arida, rabbioſt, ed inſaziabile: 
Ed or, ch' ha vota affatto ogni bigoncia, 
Rendeſi totalmente inſopportabile. 


0! ſe i Medici in oggi un po pitt eſperti 
Deſſer di queſtæe Pappe ai lor malati; 
OQuegli ſpedali; che ſtan ſempre apertih, - 
Si potrebbon tener ſempre ſerratis 
E quel poyers vecchio di Caronte 
Potria dormir talora un ſonnellins 
Nella ſua barca in riva d Acheronte . 
Ma i Medici.,; che mai non furon cuccioli, 
Z fanno con giudizio il lor meſtiere , . 
Non d pericol, che nel dar da bere 
Di queſie Pappe aleun di lor mai ſdrucciolts, 
Anzi eſclamando van, che entro lo ſiomaco + 
Sconcertano la buona concozione; _ 
E di queſia $i detta opinions _ 
Citan per grande Antore il yecchic Andromace , 
E mill altri. moderni, e pellegrini, 1 
Celebri Dottoroni, e ſopraſin i 
che ſi vantan di far di belle co 
Con le Ricette lor miſterioſe: 7 1 * . 
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Con le Kicette lor mifterioſe  _ : 

Che per li tanti ingredienti, e tanti 0 | 

$2 gentili, o nuoyi, e 4d galanti, 5 
Son veramente gravi e maeſtaſeſ 
Son vera mente gravi e maeſtoſe; 

E quegli, cls le ingollano, lo ſanyo; 
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Dioues,, 22777 och 4 
Spoſo amato 8 3 

Per riſtoro di mia _ © 

Verſa in \eblocent nw ine ns ener + 
Sidro, e Birra del Temig. 
Ma fe la Birra e I Sidro ae | 
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Colla neve, e col giel dell' Appennino , 


Fia col n. _ — mee 


ECT” 


2 8 en eie 


Rieſcono a ſuo tempo areiguſtoſe. 


Rieſcono @ ſud tempo arciguſtoſe 3- 
, quel che importa pi , rieſdon utili; 4 


Perch , ſe foſſer yeramente-inutili . 


Per quei nomacti ſirepitoſi'e ſtrani i, 


Nomi da fare ſpirirare i canli: 


 Qyai ſono, ſe pers gu ſaprd dre. 


It Lattoyaro' Litontripticons s, 
E'l Diatrionionpiper eon. n e 


Ma tu vago Fanciutletto ooo 


Tu non porgi del Sorbet tos 


La gelata alma Pappiua eee 
Per la ſets mia meſching3 
e | ts 5? 
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Cantffiette , e cantimplore 
Stieno in pronto 2 en re. den ant z 
Con forbite bombolette, $4: 247 

Chiuſe e ſtrette tra 3 Py 
Delle nevi eriſtallinee: 8 ker 0 $7 
Son le . e eee, 9 1210 
Che compongono il vero beuer eee 
Ben” è folle chi reer 92220 
Senza nevi nel bete nn n 

Ma per la fete intanto 81 
Dubito di non dar la volta al ente; 

E pur di ber mi vanto a 00 IC 7 1 
D' Aloſcia, e di Candi erg 
Un colmo lago intro ot 

Ah che 8 io ſaſi Gio, 

Quando in beer ebe e u 
eee . "Alofgis:. 8 A 
E che laſsu da? Fieſolani moni 

Mandaſſer quelle fonti in gran dovizia 

* Quaggits nel verde Fiarentin paeſe 

Nebbia di Scozie, e Sillabub Ingleſe. ® 
Non mi fieno OR vale erate {rs 
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* Ad irrigare #4 Niorentin paaſe $063 in. 5 
Anglica Nebbia , e Sulili Scoxgeſe m. 
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208 AR LAN NA 
Bacco gentil Conforte, mes ng 


Brame sl giuſte ed al mio ma nn. 
Se vuoi la mia ,, w 
E non vuoi la mia morte. e 
Gia parmi ſulle porte 


Eſſer del mio morire; eo non he 


mow da eee , WA r fr iT 


8 


Vengan via, vengano i i en r 


Per aita Dine Ta go bf wa 
Della vita, N od aber ot edt 

Per riſtoro della n i ih $84 
Fragolette moſta delle 
E ciliege viſrioſet eee 7 
Che fann' acque roſſe e belle, 


Collo zucchero perfetteae 


E di queſt' acque per mia gran ventura 
Or warroveſcio gilt pet n ne 
Una piena tinozza, 


Che del morir ſommerge ne * 


Ma la ſete non giunge à ſommergerla; 


Anzi la ſete piu ſiera ſuol eteſcere, 


Quanto piu m affatieo a diſpergerila 


Col non far altro ad ogni ora, che meſcere, 
E meſcer' acque ſmaccate dolciſſime, 


Per centomila giulebbi e eee et 


Queſti tanti dolciu mum 


* 
Lz WM. 


Per ora id gli-tifiutoy + - vil dh wes” 
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'B dare il ben venuto- - 1 8030 5 72, 
Pitcemi a* freſehi 1 agrami , 
Miſti all' acqua fchiettidima 

Di fonte limpidiſima. 
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11 vin puro, ed il vin prett o 
Sia bandito nent 25 {Fe 0 % 0% 
Nomi ann ts 


—— To eo 
Di quel vin di Pian di © hip! 
Si fraeaſſi il caratellss 
Del Trebbian, del Moſratello. 


Si rimiri ad ognar con ee e 01 : 


Di Palisppo il Greco /; 
E fi beſtemmi quella rea Vernaccia., 
Che in mille mali n * d. 

Oh ſe aver' or poteſs* io „ 

 AlV ardente mio deſio W 

L onda freſca wg onda 4 22 

Portugheſs dean, N e 


In altea Copia Jeu — 15 | 

E quel di Somma , vit ve. 
Vada a ſcorrere i lidi 8 
Del nero Acheronteo e ee Has 
E ſeco yada quella rea Vernaccia 
Che in mille mali i naſtri corpi allaccia ». | 
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Mi parrebbe eſſer beata. [i 

Ma ſe poſſo ora bramarla, - I 

Io non debbo gia ſperarla. 

Voglio si, vo', che mi YI 

Per le fauci fitibonde + Det: 441 

Tutte omai le ſue abends W i - 2 

La Seneſe Fontebrandllaa. 

Per Fontebranda io donerei jane ave © 

Moſto ne' Tini ſuoi Valdarno, e Chianti; 
E quanti ſerra altresi vinĩ, e quanti 

II Riccardi gentil con aurea chiave. 
Cos! da me fi ſpe rn 

Di cacciar- via I infeſta - - 

Febbre, e con eſſa il ma dolor ai reſts 

E quella si moleſta FT 

Oppilazion , che non per nds. difetto, 

Ma per influſſo d' un crudel-pianeta 

Steril mi rende al mio conſorte in letto; 

Onde il fervido affetto, .  _ 

Ch' oggi per me lo preme e lo . 

Intiepidirſi in lui forſe potrebbe; 

Ed ei forſe iufedele un dl vorrebbe 

Laſciarmi in qualche ſolitaria balza, 

Teſeo novello, abbandonata e ſola. 

Il mio penſier ſen' vola 

Per tutto quanto il 0 

In queſte'freneſie , 

Perchè put tor po a mio diſpoto » avvezai 


c 


Mi trovo alla ſtranezza | 
Della infedel d' Amore . « forma, 
Che tanti inganni n | 
Contra le ſemplieette 
Povere donzellete s 2 
Qual mi ſon' is meſchina 
In queſta piaggia Alpina. 0 
Ma zitta, ond: che Bicco, ind, non i face 
x Ridir queſta faccenda, 
Al dolente mio cor tauto cemends; 
E per mia fiera- dogihta. 6 i be 10 Wh 
Gne ne venga la voglia 
Oime, oimè, che it giuſto mio amore 
* | Verificato io provo. 
E dove, oime, e dove, oimè, mi troyo 
In queſta ſpiaggia ſetardente ed orrida , 
Sotto la Zona torrida? 
E Dove guardo mortal non v' e, che allumi 
Fonti, laghi, paludi, o rivi, o fiumi; 
Ma ſol fetido zolfo, e pigro asfalto 
Qul vomitan Parene, 
Per dar I ultimo aſſalto 
Alla ſete, che viene 
Se la mia non ottiene 
piu proprio aſſalto, e preſto , 
Ritorno a dire, | 
Che il cuore è leſto 
Pe I ſuo moritre. 
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Che . 0 non morice ? 
Non mi ſento d' aderitre 
A' penfieri del mio cuore 
Scappo via da queſto — 
E con nuova maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 


Tra le fonti a Pratelino ;, 
E ᷑ ne ringrazio il freſco mio eſtino .. 
Oh qui si, che l' acqua troſcia, 

E ci fa pid d' una ſtroſcia 
Piu di venti, e piu di cento. 
Che mi fanno il euor contento. 
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Mie Wann chr 10 vi dies il mio ſonti- 
mento intorno alla voce Pirucca, della quale 
invece di Parrucca. vi ſiete ſervito nella voſtra 
Satira . Vi riſpondo, che quella voce ſcritta 
coll' i non F ho mai trovate appreſſo de* buoni 
Autori, e non l' ho mai nemmeno ſentita cosi 
proferire in Toſcana, nè dal votgo, nè dagli 
uomini della Corte, appreſſo de' quali dicefi 
comunemente Parrucca, e Furruca. Egli & 
ben vero, che vi ſeno alcuni giovanotti lezio- 
ſi, i quali dicono Perruca per più avvicinatſi 
all' origine Franzeſe; imperocche fa loro nau- 
ſca qualſiſia coſa, che non venga dalla Frans 
cia, e Che non odori di Franzeſe: e gia. comin» 
cio ad accorgermi, che Perrucea getterk in tet · 
ra col tempo P antica e Toſcana voce Par- 
rucca; e tanto più, ch'e facile e coſtumato 
nelle voei il paſſaggio dall' e all' 2, e Gall a 
all' e, e ve ne ſono. migliaja di eſempli ap- 
preſſo gli antichi. Non vi maravigliate , che 
io vi diea, che queſta voce ſia antica in To- 


4 2 — * 
— — 
— 2 * - - * 8 - q 
bas lied De - OF -+ 1 ©. ee f war's. 
— — —— r ls, hay 4% N 41 * * 
» - 1 
—_ * 
8 — —— 5 
= 
* 0 - * „ 4 — 


— IS 


— — 
—— A 
—_— p 
— — — — 
. 4 
we — Ln. 
- 


K 4 — — — 
. ——— — Mages wrt  < 
8 — — — — = DPS 
— - _ 
* — 


, 
LFY 


n 


2 
1 
ee 


in ſignificato non di zazzera poſticcia, ma ben. 


sl di zazzera, o capellatura naturale . Ed ec. 


covene un' eſempio di Bernardo Bellincioni 
Poetà Fiorentino, che viſſe nella Corte di Lo. 
dovico Moro Duca di Milano, le di cui Poe. 
ſie n unn 5 «org 2 P n 1493 
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noſtri tempi, ſentitene altri eſempli regiſtrati 
nelle prediche di Fra Giordano da Rivalto, 
che fiori ne pulpiti di Firenze, e di tutta Ita- 
lia intorno al 1300, e mori in Piacenza nel 
1311. Coltivano col pettine, e con gli unguenti , 
poerchè pit lunga poſu creſcers la Parructa. E 
appteſſo: Si riciſe' la Parrucca; e f e fece 
ſacriſicio @ Dio. Nel libro della cura delle ma» 
lattie volgarizzato da Sere Zucchero Benciven- 
ni, Notajo Fiorentino, autote del Volgarizze- 
mento di Raſis, e del Maeſtro Aldobrandino 
in quegli anni, che corſero dal 1300. al 13 15. 
incirea,; ſi legge: A coloro, che per rorale ma- 
tattia cade à poco a poco, o , dice caduta la 
Parrucca. Ma ſe voi mi voleſte dite, per di- 
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Y eome alcuni hanno creduto, e voleſte, che la 
K em 1 doveſſe prafferire. col ſuono dell: 5 
. Je Lainibe de! Teſtani; vi ticumtererei, che 

z antighi Grecialle lettera a; nou dayano. if 


ſuno; Aua, man bensb di ares; came: voiuſapete | 


meglio di mea perla grande intelligenza , che 


avete della Greca favella , e come potrete 2- 


er detto ne miglioti e piu demi: Gramatici 
a; i © duella siechiſima lingua 5 che & duanto poſ- 
ati lo dix vi intorno alla voce Parrueca. 25: 
0, Obe pal quel dota e gent Cavaliere de- 


1 


ta- ſdeti, che yoi lexiate la ,vace Sieno- in tima 


ne! N dalaba, non perche non ſia buona, ma per- 


wtly che 1 e grata al di lui orecckio, e ſoggiu - 


E ne eſſer voce da Arioſto; io vi riſpondetò cel 


nedeſimo divino Arioſto. 


Dei lamini ſon varj gli appeeitis 
A | place la chierca, @ chi la ſpade, 
4 chi le patrig, @ chi gh frani iii. 


pumi voce belliſima, e neceſſariſſima, e uſi- 


vtiſlima,; e mi guarderei, come dalla peſte , 
di ufarla in verſi triſillaba, perche triſillaba al 
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„ fndecrvi;; che avete detto bene u dir Birucer, 
ider conſervare Petimologia dal Greco rurlxx, 


Al mio orecchio fa un gentiliſimo ſuono, e | 
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mio orecchio kurbbeb mbe wenn auer woe 
ſtentate e forzats SLBVID ID og 
2 thaw Srymdllpidico: fo 
non che ſia un latiniſmo; e ſarebbe più com- 
portabile, ſe non vi foffe la voce Galera. 
Voi ſapete ehe la Satira aminette l mbIf voi, 
che altre manere di Poefie non ammettereb - 
bono. 'Eccovi ebbedito. Volete àdeſſo, che 
vi lodi la voſtra Poeſia F Vi dirò, che à me + 
piaciuta ſommamente, comè ſempte ⁊uttte ! 
altre voſtre eoſe mi ſono ſommamente piaciu- 
te. Cosl le mie baje aveſſero mai tanto di lu- 
r al 
r ˖ů˙ 3 
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— baſta, cato il mio Sig; Michele: non 


piu grad non piu minacce contro il'-povero 
_ affaticatiMimo voſtro Franceſeo Redl. E vero, 
io 10 confeſſo, ho negligentato un poco nel 


mandarvi quei luoghi di Autori , che per ſer- 
vizio del Vocabolario io avea meſſi infieme in- 
torno a' ſignificati della voce Fanciulla. Non 
vi dico altro per mia ſruſa, ſe non ehe ſono 


ſtato in queſti giorni occupatiſſimo. Orstt ec- 


co, che ve gli mando in queſto viglietto., ac- 
eioechè poſſſate ſervirverne nella ſpiegazione 
del proverbio Andar' a fanciulle: e ve gli man- 
do per appunto, come ho notato nel mio ſear- 
tafaceio, ehe, copiato che fn, "Yebbs datlo 
all' Accademia on 

It Vocabolario ſpiega Fanciutta non fola- 
mente per piccola e giovanetta , ma ancora 
per femmina vergine; e cit#'tn"-eſetyplo Bode. 
Nov. 44. 6. Poi fa un 5. Talora  anco per 
meretrice, come non maritata; e eita un' eſem- 
plo del Petratea Trionf, In queſto ſiguificato 
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aunque deo x che f pud. aggiugnere al Voca- 
bolatio il ſeguente eſemplo di Agnolo Firen- 
zuola, Aſin. Hb. 9. Egli comincid a gridare, 
o Fanclulle, io yi ho menato dal mercato un bel. 
liſimo ſeryo. Erano quelle fanciulle concubine 
di quei venerabili Religiofi. Si pud anco al 
Vocabolario aggiugnere un' altro 8. in; ſigni- 
ficato di femmina- non vergine. Fitenzuol. 
Aſin. lib. 8. La vecchiarella preſe hu, cle 
la Tunciulla indugiava u venire, pertiooch? ell 
era intorno al Padre. Parla qul il Firenzuola 
di Carite Vedova. Ed il Pecorone nella No- 
vella ſeconda della quarta giornata; dice: E/ 
ſendo rimaſa vedova Mallonna Siletta, e Padre 
fe ne la mend à caſa, e quaſi non le ue faceva 
motto, u carezze, come egli le ſoleva fare; di 
che Ia Funeiulla ſe no botirineid forte a marayi- 
gliare. Donato Velluti nella Cronaca della ſua 
famiglia chiama fanciulla una balia lattante, e 
ſon queſt eſſe le ſue parole: Gli venne, e ſc! 
addoſſo una pruzza minuta, the I conſumava; 
tutanto che la balia ſua, che i teneva intra le 
mani, e era piena di carne, e freſchiſima, ſe n- 
empiè tutta, e diventd ſecca Sc., temando non 
Fuſſe cagionato della balia per ſua caldezza, gliel 
tolſi, e diello a ung Funciulla tempata eon latte 
freſco. Nel libro della cura delle malattie del 
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mio antichiſimo teſto a penna: 8. olga per 
balia una Fanciulla , che non abbia figliato pitt a 
guattro volte, e ſia giovane , e non paſſe 25. an- 


ni. Con queſti eſempli pretendo d' aver paga- 
to ii mio debito; e deſideto, che con eſſi vi 


paſk tutta la collera. Credo di aver quaſi ter- 


minata tutta la Canzone per la ſera dello ſtra- 
vizzo. Una di queſte ſere, ſe ei rivedremo, 


ſpero di potervela leggere, e ſentirne il voſtro 
zmichevole parere per poterla ripulire. E ſta» 


ta da me ogi ili Signor Carlo Dati, e mi ha 


letta una delle ſuen Veglie belliſſima, che dice 
volerla Jeggere q queſt altra ſettimana nell? AS 
cademia . Io domani,-o doman I' altro vi man- 
derò tutto quello, che ho oſſervato intorno 
alla voce Agio in fignificato. d' eta; e cosi avrd 
n il . | Addio, ca- 
10 Ty En. 
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ma non è ſtato poſſibile, petchè oggi s & fatta 
Hh ſolita adunanze den' Acdademi del Cimen- 
to; onde mi piglio' queſts ficurtà di darvelo 
con queſto viglietto . State allegraments , e da- 
devi bel tempo in queſta chi della ſtagione. 
M immagino, che ſtarete in villa uns gran 
parte del Maggio. Buon prd vi faccia . Non te 
10 invidio no; ma &. Vi mando qui appreſſo 
quei oghi, che vi' promifi della voce Agio, 
perché ſo, che in villa vorrete lavörare a di- 
ſpetto di Satanaſſo. Agio dunqus è voc uſata 
da' noſtti antichi Toſcani in ſignificato d' Eed. 
Nel Teſoro di Set Btunetto Latini Lib 7. Cap. 
25. Luſſuria 8 laida in ogui Agio di tempo, ma 
troppo laida à in vecchiezea. Giovan Villani 
Lib. 5. Cap. 8. Si mord, e rende U anima a Dio 
in Agio di pi & ottant anni . II Maeſtro Aldo- 
brandino, Part. 1. Cap. 20. Avemo detto di ſo- 
pra, come vol dovete fare nodrire voſtro figliuo- 
lo nel primo Agio, e nel ſecondo; or vi direms 
come ciaſcuno 1 dee guardare negli altri Agi 
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e tempi * c n che. ko- 
nunemente i Fifici Zicono 5 che ſono quattrq tem- 
pi, ficcome Adoleſcentia, Juventus, Senectus, 
Senium . Della prima dicono, che 2 calda, e u. 
mida , e in queſts. 4gig\ croſce il corpo, e dura. 
ſino a XXV. "anni, o a xxx. E appreſſo : In aue | 
ſto Agio e tempo va tutto giorno apertamenre 4 YT; 
corpendell' uomo va bs; E. anpreſſa ; Di qus- 
ſti 4gi 6 tempi vl anemo dttio &c. Tutti i pitt 
antichi teſti hanno come? ſta ſexitto . In alcu- 
ni però de! piu antichi, in ve digi, Ati 
ſta ſeritto Agi e Ai cred' jo, per. moſtry- 
re la propria pronunzia Provenzale, e Franze- 
ſe. Ne" teſti pi moderni & ſeritto Età. Nel 
'Varito di Ninado da Mont Albano del. nip 


teſto a penna t Lo Re Garlonn eta allora nel 


Agia i funrantuaingu anni, Avrò caro, che 
#9, Abecrttate il buan' anime, Vi mando la 
mia Canzone: leggetela, e corteggetela; ma 
con ſeverity. Vogliatemi bene, perchè io 1 
amar vo ſum ſuperiore( + nee e 
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IV. bentsdr d v. 8. N mene net "RO 
to di queſts- ſera, che io le avviſiy ſe per for. 
tuna io abbia qualbhe eſbmplo di Autore an- 
tico intorho al ſighifieates della vocd Tacculino, 
1a quale dal noſtro Vocabolario de fla? Cruſca 
viene interpretata ſpezie d yeſte ogg incogni · 
1, forſe eos detta da Toceato per iſcrecciato . 
| Jo le riſponderd con Ia mia ſolita libertà, ſin- 
ceriſſimamente dicendole; che eredo, che il 
Taccolino foſſe antieamente non una ſpezie di 
veſte, „ ma benal una ſpezie di panno, came 
f pud chiaramente raccoglicre daily eſemple 
del Libro Viaggi, e dall eſemplo pute del 
Trattato Gover. 'Famigl. 'citato dal Vorabols- 
no. Ezli & ben vero, che il Vocabolario 6 
pud difendere, perehè uncotꝰ oggf ſiocoſtuma 
dire ne' diſcorſi familiari: Io mi ſon meſſo i! 
Velluto: Io mi fon meſſo il Dommaſco: Mi 
fon meſſo la Raſcia, la Saja roveſcia\, il Per- 
pignano, e ſimili, intendendo del veſtito fatto 
de? ſuddetti panni, o drappi. Che por il Tac- 
celine foſſe una ſpezie di panno, lo raccolgo 
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dal ſeguente paſſo delle antichiſſime lettere di 
fra Guittone d' Arezzo del mio teſto a penna. 
Il ſuo veſtire, era fatto di poyers e vile Tucco- 
uno. E che veramente il Taccolino appreſſo 
de' noſtri Antichi foſſe una ſorta di panno, © 
panno vilifimo, lo ricavo dalle Novelle del 
Pecorone M. ſcritte, nella giornata ſettima , > 
Novel. 1. nelle quali fi legge: Fece fare una 


roba di Taccolino alla Moglie , ſalvo che la par. 


te di dietro era di ſciamito foderato d ermellini . 


potrà V. S. veder queſto teſto in fonte, ed 
intero, perehè le mando con queſta lettera il 


mio antico teſto a penna, ſeritto poco dopo 


quel tempo, nel quale il Pecorone compoſe le 


ſue Novelle, che fu intorno agli anni di Cri- 
ſto 1378. Quando V. 8. Illuſtridima ſe ne ſa- 
r fexvito, potrà fa vorirmi di rimandarmelo . 
Non faprei che ſoggiuguere preſentemente di 
vantaggio.:Accetti da me il buon volere. Se 
troverò altro a queſto propoſito ne miei ſcar- 


tafacci, glielo fard ſapere; e forſe le ditd qual- 
che coſa domandaſſera, ſe ella verrà nell Anti- 


camera del Sig. Prineipe Leopoldo, al quale 


debbo comunicare alcune efperienze, che m ha 
comandato ch* io faceia intorno a certi .colari, 7 
Ed. a V. S. Ill. bacio cordiplmente le mani. Þ 


Firenze 16. Giugno 1660. 1 
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Hs. veduti Quaderni, 0 Memorie adele A 
timologie Italiane del gi Eminentiſs. Signor 
Card. Sforza Pallavieino. Vi ſono alcune po- 
chiſſime coſe: d' iugegno, che ono ſue proprie, 
e non tocche da altri. La maggior parte perd 
di eſſe Etimologie ſi trovano regiſtrate in quel. 
Ii Autori, che ex profeſſo ne ſeriſſero, come 
in Panfilo Perſico, nel Canini, nel Voſſio, 
nel Covarruvias, nel Ferrari, nel Menagio &c. 
ed in quegli Autori altresi, che trattindo al- 
tre materie, hanno, eome per paſſaggio , parla- 
to delle origint delle voci, come:il Bociarto , 
Pier Vettori, il Salmaſſo, il Bartzio, il Rei- 
neſio, 10 Stefano, iI Dauſqquio, e molti altti. 
Vi ſono al cune altre poche eoſe di baſſa con - 
fiderazione , e falſe, tra le quali oſſervi V. 8. 
Iluſtriſſima la ſeguente: Canditi- dal candore 
4 æuceherbo . Queſta Etimologia è falfiſſima, 
come potrà V. S. Inuſtrimma 'comprendere 3 
ſe non m' inganno, dalla ſeguente, che è una 
delle mie Etimologie . Zucchero di Candia &c · 
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- - Fo: perd copiate que Quadetni, e ne pro- 
teſſo infinite obbligazioni alla gentilezza di 
V. S. Iuſtriſima, la quale & umilmente da 
me ſupplicata a voler liberamente cartegger- | 
mi, ſe le pate, ebe io ſi in exrore; nel. giuqi- 
zio di quelle memorie del Signor Cardinale: 
che di buona voglia riceverd la-correzione ., 

- Ho; lettg; con ammirazione i quattro genti- 
liGmisSonexti.di V. 8. Uluſtriſima , ę lei reſto 
obbligiſſimo della gentil maniera,, colla qua- 


f annehmen mess einſsitnte c- 


obbl — wy alto grad, di obbligazione 


e la fupplico à continuarmi il, favore: e per- 
chè ella gbhia a farmelo piu volenticri, ancor 
id nantinuo a mandarle quattro 2lwi,de' miei, 
che no d' un altran fata; ed al ſolito vengo - 
nd nvanti / di lei, pet᷑ gicevere la. neceſſaria c 
deſiderata; cortezione Che poi alla gran: Re- 
gina, di Spezia non ia, diſpiaciuto quel mio 
Sonetto del Cas „ e ne abbis fatta per me 
qualche generoſa e Reale eſpteſſine; io nan 
noſtoↄ riſpoudere a tenta bontà . ſe non con 
profondamentec inchinatmi alla Reale grandeg- 


za, ed alla vera virtit della Maeſta ua. Ma, di- 


cami V. S. Illuſtriſſima: Stima ella a propoſi- 
to , ch* io mandi a S. M. un Libro, nel qua- 
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le ſono uniti tutti i Libri delle mie eſperienze? 
E queſto è Punico e ſolo, che mi & timaſo: 
tutti gli altri ſono ſpariti, e erede in buona 
coſciena, the i Droghieri ſe ne ſieno ſerviti 
pet farne i-Exrtocei da tinvolgere il pepe, per 
non dire, che i Pizzictroli vi hanno riuvoltato 
altra coſa molto pin vile del pepe. Se V. 8. 
non 2 ſe ——— un' atto di eivediver, 
wks —— Vue UHlu- 
ſtrimma, oppute fe debbo ãecompagna rio eon 
lettera. lo mi laſeio governare in tutto e per 
tutto da” Padroni;'e dagli Amici. V. S. Illu. 
firiſima mi dice, che, fe io tornaſſi mai in 
Roma, pot? aver luogo tra quer grand uomi- 
ni, clie fanno 1“ Aceademia di 8. M. Jo per 
me credo; e ſia detto com pate di V. S. Iu- 
firiſfitris,; che 10 M farei "quilts" bella compar- 

che fatebhbe tea ie pitture di Michelagnio- 
lo; di Raffaello, e di Tiziano uno di que' roz- 


21 fcarabocchi , che ſchiccherava co* ſudi pen 


za 0. eu ue r r 


OY 2 $ Fi enz mf zit „ We int: 
8 1 


Eh che V. S. 
ho pretogative da comparire nel congreſſo 


primi uomini del noſtto ſecolo. Una ſola pre- 
togativa riconoſco in me; ma ella è una pre- 
rogativa di deſiderio, e non di fatto. Deſi- 
dererei di potere ſciogliere gli uomini da que 
lacci, e da quella cecità ; neila quale ſono ſtret- 
tia, dalla ciarlataneria, dalla furfanteria de? 
Medici ignorantoni, e de Filoſoft, che tor: 
mentano i poveri Criſtianii, e poi Eli fanno 
moxite oon cirimonia, e con e e 
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ene quello, ehe prefentemente 


in queſto genere ſono arrivati ad un' alta 


$07 gn CCC 


214 K Br) 95 "i long 1 rte, Hoi 


mY 


a * "4 Po Branceſes obs in 


* * 22 2 29 ; 


. 2 8 bolle ee ee ul aide; V. Ri- 
verenga mi aveſſe fatto l' onore di domandarmi 


mi domanda; i0 Ie avrei eon ogni franchez- 


2. fifpoto, che 1 Setmoni del P. Truxes fi 
doveſfero in ogni maniera' mettere alls ſtampa, 


ſenza neppur toccarne una virgola. Ma in 
queſto ſecolo, nel quale i Padri della Compa- 
gnia di Gesù fi ſon dati a ſcriver Toſcano, ed 


maeſtria, e cinque, o ſei di loro, ch' io pur 
conoſco, ſon giunti alla piu alta; io per me 


non ardirei di affermarlo con la medeſim2 
franchezza. La materia di que* Sermoni e ot- 


ti ma, ottimi ſono i penſieri, e di pit ſon fian- 


cheggiati da ottimi luoghi della S. Scrittuta; 
ma cirea il Toſcaneſimo puro, e non affetta- 


to; comecchè io abbia aſſuefatto l' orecchio 


alle ſcritture di certuni, che a V. R. molto 
ben ſon noti; ci ſarebbe da fare qualche dolce 


amorevole breviſſima oſſervazione; la quale 


— 
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potrebbe forſe dirki piuttoſto faſtidioſaggine di 


orecchie lezioſe, che vera e ben ſondata cri- 


tica ; perehè veramente quelle piecole coſerel- 
le, oper dir meglio, paroluece, che io leve- 


tei, o cangeret, ſi poſſono molto ben difende- 


re ſenza fofiſticar contro il vero; coneioſſiaco · 
ſachè tutte fi trovano frequentemente ufate 
da*pm famoſi Autori del buon ſecolo , e da 
piu antichi ancora. Ma Padre Franceſco mio 
carb, certe voci autiche non iſfanno bene col- 
locate per tutto; ancorchè io confeſſi che: in 
alcun luogo talvelta; e particolarmente conſo- 
lidate con le circoſtanti convenienze, elle poſ- 
far tendere un nobile ſentimento ſpitante 

maeſtoſa riverenza. Mi dichiareròd eon un 
eſemplo. Si ſiguri, che bel vedete farcbbe nel: 
la Sagteſt ia del Gesu di Roma un' aratro 
un giogo da buoj.: Certo, che moverebbe a 

riſo, e forſe a ſdegno chiunque ve lo vedeſſe : 
e pure quel medeſimo aratro, e quel medeſi- 
mo giogo è un bell' ornamento delle caſe vil: 
lerecce. Dirò di piu: ſi può dare anco il caſo, 
che quello ſteſſolaratro, e quello ſteſngiogo 
ſtia ben poſto in moſtra in qualſifia piu famoſo 
tempio della Criftianithy Nen ſe ne rida V. 
R., anti le ſovvenga il luogo, dove ſtava con 

tanta venerazione collocato quel famoſiſſimo 
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Siogo, a cui era avvolto il nodo Sordlins. E 
ſe per miracolo di Dio benedetto a' meſi paſ- 
ati” nella preſi di Caſſovia uno di que robu- 
ſti villani Cattoliei dell' Ungheria aveſſe dato 
ful capo dell' eretico Texeli con un giogo, o 
con altro ſimile arneſe ruſtieano, e lo aveſſe 
ſtramazzato morto in terra, e cosi liberata la 
Criſtianità da quella veſſazione ; quel rozzo 
arneſe non farebbe egli un bel vedere appeſo 
in voto al altare di Sant' Ignazio, o della 
Madonna Santiſſima di Loreto? Si eerto; e 
ſpezialmente ſe con catene d' oro foſſe appeſo, 
e con circoſtanti-fogliami pur d' oro foſſe ſta- 
to adorno. Si vale talvolta il P. Truxes di 
_ alcune voei antiche ſenza. neceſſità: dico ſen- 
za neceſſità, petchè nella Toſcana vi ſono al- 
tte voti piui vaghe, dotate della medeſima e- 
ſpreſſione ; e di piti ſono antiche quanto que 
le, e frequentate da buoni Autori: v. gr. nal 
principio d' un Sermone ſi ſerve della voce 
mandamento in ſignificato di comandamento, 
d' ordine, di commeſſione,; di mandato, di 
eomando & c: B buona la voce menitaments: 
11 Vocabolario ne cita tre eſempli di buoni 
Autori, a quali ſi pottebbe aggiognere: Fra 
Giordano da Rivalto, che nelle ſue prediche 
poco prima, o poco dopo del trecento ſe ne 


T7700. ß 3.3... 


ſetol; — caafelire,, che og· 
gi tal voce ha petduta forſe / antica ſua va- 
ghexza , e non & molto in uſo;- mentre gli 


ancora ſi valſe il Boccaccio. Qul per avven- 
tuta V. R. facendo delle braceia droce, mi ſi 


voter dicendo: Perchè dunque voi altri del- 
la Cxuſca mettete nel Vocabolario queſti vec- 
chiumi, per non dire areniſmi ? Q oh. V. R. 

ſa molto meglio di me, che iD ptimo e ptin- 


cipal fine de Vocabolarj non e lo inſegbar le 


lingue , ma lo ſpiegaxe i ſiguiſicati delle voci, 
e la loro forza. Ma coſa troppo lunge ſarebbe 
il voler favellar ora di queſto. Ritorniamo al 


primo propoſito, e oſſervi V. R., che il P. 


Truxes adopera poco dopo con molto garbo, 


e giudicio la voce ordinamento nello ſteſſo i- 


tilmente, e con naturaliſſima :propviets ſi ſer - 
ve della particella mies. Ne viene Ia parola 
motive Ne va bene. Pochi verſi dopo, per non 
replicarla fa adopera movitivo , e va bene. In terzo 
luogo quel primo iaiiva con gy incanteſimi au- 
tote voli di G. V. 10 fa dieenir femmina 5e dier 


la motiva che al mio orecehio in quel luogo Il 
non tende buon ſuono. Poco dopo ſerive in- 
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guiflcato di mandamento ! Oſſervi, come gen- 
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fiebolire; e perchꝭ non infavalire, che ha un 
ſuona piu gentile ? Ne primiſtempi del piu 
:r02207 Toſcaneſima dicevall, e ſcrivevaſi fe- 
vole , flevolexzn  infievilire.; poi; appoco appoco 
per ve2zo comincit'a dirſi ſte bolez za, ſiabale, 
iuſtebolire pe I facile cangiamento, che ſegue in 
tutte le lingue del B-nelF Y7 conſonante ;e dell 
conſonante nel I; chi non voleſſe credere , 
the foſſe una inclinazione di que tempi al Pro- 
Vvenzaliſmo se ah fFranzeſiſmo: s ne patrei qui 
addurre due eſempi delle lettete di Fra Gult- 
ton d' Arezeo; che; ſono tegiſttate in uno an- 
. tichifita® manoſexitto -copiato ne tempi dell 
Autore, che fiori molto, innanzi al 300. Oggi 
queſte voci ſono. turnate al loro primo e n- 
-tivo ſuono e valote., Segue, la voce manerg- 
2 ce perchè non rimunerazian⸗ ? Quindi 
dannag die: e perchè non danns, che in; Auel 
Juogo: I torrà via la viciniſſima tima di van 
taggio? Vi è un e che darein con 


queſto giuſtiſũmo vetſo . | 
"> "Nm ts maze 6a Tote 2 , 
. £3192 85,950 #V-9 e065 'w0 BIG UH? o B13 7 


-Segue inrenta ; e perchb non ne 11. 
Proma d 1 Vorcabolatio ſi dichiara, che è V. 
A., e che oggi diremo piuttoſto iz:pronta. Ne 
viene paraionevole: C perchè non -partecipe? 


V. 
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Della: voce dignitoſo non parlo; perch ella 
parla da per ſe ſteſſa. Tralaſcio alcune altre 


minuzie, che non mi piacciono : ma ſe elle 


non piacciono. a me, il quale pe l continuo 
lavoro nell opera del Vocabolerio ho il capo 
pieno zeppo di arcaiſini; che farann' elleno in 
colord , ehe non vi hanno aſſuefatte le orec- 
chie ? Bard W Padre Euſebio dirmi giy- 
8 enn Sicc 918 

Or en r » 6s yuo! ſodare 3: (11 
of n 6007 „ 10% 


341 A 7, $225,295 ot £5 
PE I Mel Pede 
non ereda 4 me: ſi eontenti di ereder ad un 
dotto Padre della Compagnia. Legga cid, ehe 


ſexivs ititorno 'a queſta materia degli areaiſmi 


ib Padre Clemente nel ſud Muſeo; e perdopi 


a me la mia troppd ſforſe ſincera liberta Ai 


paxlare: e ſe foſſe duto 2-valer; perdanarme- 


la; gli dica in mio nome, che ſon' uomo 
di venire da pet me ſteſſa 2 chiedergli novel- 
lamente ed umilmentè perdona - E V. R. 
ancora perdoni a me la rozzezza dello ſerive- 


re, ricordandoſ};, che in queſte campagne di 


Cetreto, e dell' Ambrogiana ſo vita da cat - 
elatote, e non da letterato. E le fo 'umilif6- . 


KY. ©; 


ma Mubrantesy r 
Dalla Corte 15. Dicembrs 1689. 2441 


Euſebje 
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sse, o8zo, 0850, se- os ges wege. 
AI, SEC nnr ene 
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* eee con amoroſa l 1a Jun- 
za lettera ; che V. S. flluftrifima mi fa cor- 
teſemente ſperare . Ella ha lodati. quei due 
miei Sonettueciacei: ma caro amatiflimo Si- 
gnor Maggi, due, a mio credere , ſono tate le 
*ajioni della lode. Una f è quell amore, che 
ella mi porta per ſua meta grazia; V altra & 
ſtata una finezza pur' amoroſa per non iſpau- 
*Kirini, anzi per farmi cuote à proſeguire le 
Poeſſe ſacte. Ma di certo io non farb bene. 
V. 8. Inuſtriſima 10 vedrà, e finalmente fa- 


u coſtretta a confeſfarlo , ſe non vortà ingan- 


narmi: il che non m' indurrò mai mai a cre- 
derlo. Al noſtro amatiſſimo P. Paolo Segneti 
ſeriſſi la ſettimana paſſata a Bologna, riſpon- 
dendo ad una ſua lettera, nella quale mi do- 
mandava, ſe io aveva nuova alcuna intorno 
quella Canzone pe l Sereniſſmo Granduca, 
che dee eſſere da V. S. Illuſttimma termins- 
ta. Io riſpoſi, che le avea ſcritto una mia 
tutta piena di minacce; che mi era valuto 


del zuem ego, e del Che fo che f anz di; 
pid „ che avea fino intima to, che ſarei corſo 
per le poſte a Milano, a fine di fatvi un 
duello. Che mi riſponde V. 8. Illuſtriſſima ? 
Si compiaccia almen per carità in queſta ſola} 
occaſione di aver paura di me, petchè ragio- 
nevolmente ella non ne può, me; deve averne. 


4 lv non darei- timore ad una ,moſca;;z;a0zi una 


le ne, mi potrebbe far di vecchie, e ſolenni 
be ute. Oh come vedrei volentieri quel Sonet- 
© Mo, che V. S. Iuuſtrimma mi ſcrive di ricotdarſi 
wer gil fatto con quella ſteſſiſſima allegoria 
k ll fiore , della quale io mi ſon ſervito in 
24 quel mio mandatole le TE nen che 
fa- comincia : 

an- 

po 1 of animo mio roggg; e W — 
ON" ua non ardiſco di chiederlo, fey * 5 
e. Wb ingbiottire a V. 8. Iluſtrimma T amato 
N09 ed oſtico beverone de' miei Sonettacci , non 
aa en degno di guſtate % dung dig Gef en 
r re de* ſuoi. Coloro, che accuſarono V. S. 
"a Iluftrifima a conto della voce Meſchino , 


fla voce Guai, gli metterei nel numero a 
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pura; perchè ſon tanto debole, che in duel- 


noſca, ſe vetamente 8 inveleniſſe conti di. 8 
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tel! Critics, che 4 rivers di . bia - 
fmava il Rinuccini per aver detto in un ſuo 
gentilimmo Dramma Eu povera Arlunna, e 
ſoggiunge va; che piu nobilmente avria potu- 
to dire L' inſelice Arianna. Ma il povernomo 
non intendeva la forza, e la tenerezza di 
quel poyera , poſto in quel luogo, ed in quel- 
la compaſione vole occaſione : Il Sonetto, che 
ſeriverò qui appteſſo, oh queſto si, che e in- 
ene en eee 5 * * wy 
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N . pen 1 con CAE” ith wg 


colord 5 che verumente fon” uomini da bene, 


non uſuno mai le finezze delle umane ponti- 
che, q mundo veglion- perſuadere che che ſin. 
Vuol perſuadermi V. S. Illuſtriſüma di com- 
porre in materie ſaere 5 nelle quali le ho det- 
to con ſincerità; che non rieſco; e per mag- 


giormente petſuadermi, mi manda due ſuoi 


divini Sonetti; che farebbono andare ſgomen- 
tato lo iſteſſo Petrarca ; ſe doveſſe metterſi al- 
impreſs.” Signor Maggi, mio caro Signore, 
io non rieſco, e credami, che mi ſono pro- 
vato molte volte: e ſe non vuol ctedere a 
me, legga i due ſtrambotti, che ſeriverò nel 
fine di queſta letteta ; e eehoſcerà molto be- 
ne Ia ſindérità del mio dire. Ouanto alla vo- 
ce Oceaſone non uſata dal Boccsceio, e fü mi- 
liare + tatt-e tre I Villani, non ho che ſog- 
giugner, ſe non una certa mia maſſima inſi- 
nuatami dalla lettura, e dall“ orecchlo; che 
k voci accettate da* buoni Serittori del mi- 
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glior .ſecolo', d quelle./ aper canonizzate 


dall' uſo, e adorne del conveniente corredo di 
accompagnatura; e, quer che piu importa, 
poſte nel proprio lor luogo, eccettuatene al- 
cune per la ſoverchia laidezza del fignificato 
ſempre viliſume, tutte ſieno ugualmente buo. 
ne e da valerſene. Ma fiat geg non: detto; 
anzi io mi varrò piu che volentiexi della op- 
portunità additatami dalla gentile amoręvolez- 
2 di- V. $5 Illuſtriſima. Non ho ꝗnpbio al- 


cuno, che non ſia miglior paxtito valerſi del 


perduto, che del perſo; nondimeno perſo eſ- 
ſendo voce uſata dagli antichi Scxittoti, ed 
oggi avvalorata dal comune uſo, fi nd mi- 
ſeticordioſamente concedete per esgion della 
tima ad un' uomo povero, come ſon io. Ho 
detto per oagion della tima, perchè - queſta 
benedetta rima è un gran tiranno. Anco la 
voce-yelſe dal verbo #olere da” noſtri. antichi 
ofleryatori-della lingua, e Gramatici fu $ban- 
_ dita;z/eppure il Petrarca:ſe ne ſexvl,jn, ima, 
multo piu frequentemente, che nl. 1 


noſtri antiehi oſſer vatoti e exitici: futono un 


poco troppp ſeveri; ma la loro ſevetitz nac- 
que dal non aver intera cognizione di tutti 
gli Scrittori del miglior ſecolo. Non mi ſov- 
viene in deſio punto d' aver oſſervato, che 


11 Pe- 
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Petros 0 faſſer perſb pet perduro: ho ben 


4 poſte mente, che usd diſperſo dal verbo 41 
i ſperdere, ' ficcome ancara' ſe ne valſe Dan- 
'9 te, ed il Boccacio: e nel Petrarca partico- 
g larmente non ſi può dite, che tyenga da di- 


ſpergere, perche troppo chiato ſi è, che ven 
* ga HAU perde. ohbbiamo hoo Hwy „ 
5 ſherdgre.y ficromer 16; abhiamio.; da ſpergere. 
2 Per-1':amargſo; conſiglio di V. 8. Illuſtriſſima 
wm fancproveto-n mutar quella quartius; ma 
* torno a xeplicare 5 che non mi rieſee. r 
] . ² Din 
d ige Ii 1% % Ou ln £ Na 
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. Carlo Darts © Sanur: 


Mn vigllettn mñ nee e ee 
ma; che yortebbEifaper du m&yſeipurtie % 
fo, che col fra 1s urin Defνα he eld 


ha trovato memtovarta in un' antes Oo bre 


manuſcritto Teſtuns di Maſedltis, mentre 1o0 
ſpogyava per ſervizio del noſtte Votabeterie- 
della Cruſca. Quando ricevei il viglietto, per 
confeſſarla giuſta, 4o-nbuiaves vbgalzibhte di 
queſta fatius b ne del-ügnigento del ſys*nd. 
me; ma ora tie'ha{þlene Wattria Ibs b 
vero, che molto e molto ho ſteutato, prima di 
averla, e ut ©bifognzts Yajuto deo Speziale 
e. del: Msniftalcq, ſenza de qua certamente 
non laute maj indfvibata gion lud miu 
indevinare* 1o intengfer dc; e ig 
de“ cavalli fi ſervono di queſta | f Farina , „e la 
divetſità de“ oc 5 60s Wüg N mne. 
Imperocchè altri la nominano Farina Alenoſa, 
altri Farina di Alenoſa „ cd altri Farina Dale» 
noſa, conforme ſta ſerirto. nel Testo a penn 


di V. 8. Uuchrffims'; edi Maniſcalchi 1 fe ne 
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vagliono per medicare quei cavalli inſermi, 
4 che hanno toſſe, diſficultà, di reſpiro, ovvere 
A ama, O ambaſcia. Dico dunqne a M. S. U. 
| WH vufridima;; che Farina Dalenoſa & ſtorpia - 
mento, e corruttela di Farina da ale noſi, cioe. 
K Farina utite agli Alenoſi. Rerciocehè i noſtti 
Antichi dicevano Alennſ colors , che pativa - 
* no diſficultà di refpiro , ovvero> aſma, o am- 
1 baſcia. ; e ne ho trovati eſempli nel mio teſts | * 
„* penna del libro della cura delle malattie. 
0 Quando I uomo f ee Aienaſp, molta ae difficultt 
5 s giticere. nel letto. E appreſſo: Per li Alenoſi 
r grande medicing , e molta:giovativa fi ce la man- — 145 
li 1a, E nel mio antico teſto a penna di Ma- 4 
1 ſealeia: Per i cavalli: Alenaſi uſa la dicoa ione | | 
1 
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ielle Orobanche . Queſto adiettivo Alenoſu na- 
ſee dalla voce Alena, della quale gli antichi 
Toſcani ſe ne valevand in ſigniſicato di ali- 
to e di reſpiro; onde poi col tempo è nata a 
per aceoreiamento la moderna voce Lena = K 
fignificats di reſpirazione. Negli ſpogli, che 
ho dati all Accademia per ſervizio del . , 
bolario della terza edizione, ho meſſi molti 
eſempli di Alena preſi dal Maeſtro Aldobrin- - 
dino, tra quali: Tae venire duolo di fianco, 
febolezza di nervi „e ſpeſſe volte ayvenire mal. 


1egia.- Alena, lod; pur aolente alikare a er, — 
L 3 


E vppteſſo 7! Eper fur li denricimbiancare , : 
per fur buuns Hena, cles buon alito di bocca. 
Vii bo meſſoo ancora un' eſemplo dell' antico 
Autore della Vite di Sant? Antonio Abate 
leritta in noſita lingua? Camminava con 5! 
avaccevole paſſo „ che append potea ritnarre l 


Alena. Ed un' altro eſemplo dell' antico libro 


de' mali delle donne: E queſto: malort impedi- 
ſee loro la liberid del Mena I medeſimo Mac- 
te Alenare per Alitare; ed anco di quieſto ne 
ho dati i ſeguenti eſempli per ſervizio del Vo- 
cCabolario . Onde canviene, che egli mangi in ta 
maniera, che egli nb fe ſeuta peſuntæ uppreſſo 


mangiare, &c. e che egli non poſſa leggiermente 


Aenaræ. E il medeſimd: reo guell' aierè. 
che d ripaſto inna null, e dentro magische 
vento non pute rimuovere, e che noh & dilct- 
tevole ad Alenare. Nel foprammentovato libro 
de mali delle donne ſi frequenta la voce Me- 
namento; ed eccone à V. 8. Illuſtriſima un' 
eſemplo: Oueſte cũtali in gueſto tempo anſano 
forte bon Alenamento ftrepitaoſa (1) Or queſte 

oei lena, Alenamanto, Alenare, Alenoſo cte- 
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do; * tutte ſieno originate cenameme la 
Aieine de Franzeß; e tanto piu certaimentedo 
credo Huanto che Sere Zucchero Beneivenni 

Volgarizzatote del Maeſtro: Aldobrandino E 


Volgarixzatote di Rafi; il quale gere T-... 


chero fiori nell anno 13 1 fi vale piu che 
kequentemente. anzi va affettndn i Frange- 


ſiſmi; fccome ſe ne vagliono, e gli affettano 


quaſi xutti gil altri Scrictori di quet/ſecoly , 
tra quali conſiderabiti fong; der Brunette L- 
tini, Giovanni Villani, e molti altri, ehe per 
breyità tralaſcio. Or nan dica V. S. Muſtriſ- 


ſima, eh' id non d abbia ſervits nel. migho® | 


modo, ch io abbia faputo e pOuνẽ con dn 
cosb lunga: lettera. E perrsonptrslaſciar ca 
alcuna cle poſſa comeernete/ all obbedienga 
de ſuoi comandamenti, 35 400 0 piu , che 
la. Farina: Daleneſu æ un meſcuglio) di cymigo 
pol uerizzato , di ien greco, di: mandorle, ca- 
- vatone:Noliog: di, oro, di linſeme, e di er- 
ba lupa; la qual' erba lupa è cosi nominata 
da cbntadini , perchè ſi danno 4/creverg,,; che 
ella ſi mangi tutte: quante I altre erbe, che 
le naſcono intorno, o che per. lo menog ella 
le faceia ſhecare: ed e Otopanche di Dio. 
ſeoride, la quale; come affetma ii Mattiuolo, 


e chiamata ancota Coda di leone dalla fi- 
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- Hrodine,” che ella ha non la:eode di queſto 
- paimale,Quatito alle nuove, che Ella mi chic. 
die,; non le poſſd dir altro, Te non che Jeri i 
Serenimmo Signor Principe Leopoldo mi di. 
mand di lei se mi Sand ch io le ori. 
vel in ſuo nome „e le rammentaſſi, che 
mente ella G woftt in Villa, on fi ſconli 
Aeteftente 11-Javoro delle Vite de' Pittoti, e 
dene Vetzlie Toſtane: Io obbediſto Nell Ac. 
demi del Cimente 8 lv ; e F rcerti, 


he f Sercnillime Crinducd mo Signore ne 


* invogliatimimo quant mal dire fi poſſa. 
. n n . eee i b ' 


— molte PRs inge Liconmokte: —— 
if fattfzj cavat Mane eenerf de“ legni, dell 
Zerbe; e de“ fruttiʒ ed he iufnd ud ora Fatte 
© belle“ ſroperte, „le quali a ſuo tempo ver. 
nn thee; Oh- le pazze doſe, che ham 


ttedute de' fa, e che credono preſentemente 


1 mediei! 1e ho P eſperiense fatte , e tifatte 
mio favore I Sino? Conte Ferdinando 


del Maeſtro fu jerſera a beglia meco'; e di 


Pu a cena, e cenmmo teſta teſts); e be- 


| vemmo alla :falute di V. S. Mmuſtriſſima il vi- 


no roſſo di Pietra ners, che mi dona il 'Sete- 
- aiſlimo Grunduea . Quel, ehe fu il bello, ſi , 


4 


D EL TRIESDIT, 247 


* WW :chinparve il Signor An- 
je. nio : Malateſti , et dl buonꝰ uomo volle met- 
il tetſi a taubla ; e bevꝰ/e tu che la ſus parte 
di- ai; quel Pibtra nera q inuacquadolo per iſcher- 
H. e o erte Prebblano di Spagus delle Vi- 
he gne di Caſtello 'Baſtz,/40'\ximandyl à eim in 
edi anne ed il Signor Conte Ferdinands ve 
„e 16 attompign#5r Sting ritérunto a Su- 
fa mia, che non ere uneor lOvato ge voleya 
far la Zuppa in quel Prebbleno zwe mib 
portata 18 eopia di ſei nuboi enigmi e che ha 
fatti, che vetumenteꝰ ſen bell, ma bent dv 
vero. Ne manderd a V. S. Illaftrifima una 
copia, quando il fuo ſervitore ritorneta coſti 
queſt” altra' volta. Per ora le mando quei quat- 
tro miei Sonetti, che deſiderava di vedere. 
Non ſe ne rida: non ſo far meglio. Ho ri- 
ricevata una lettera del Signor* Aleſſandro 
Moro, con la quale mi manda una ſus Ele- 
gia Latina, e mi comanda di falutare V. S. 
Muſtriſſima in ſao nome. Queſto gran Let- 
terato & rimaſo innamorato di Firenze, e de. 
virtuoſi, che vi ha conoſeiutt; e di tutti ſeri- 
ve con ſumma ſtima, eccetto che di quel cer- + 
vello ſtrambo, e pin che balzano, che alle 
ſettimane paſſate fece a V. S. Illuſtriſima quel 
tio. Di queſto ſe ne chlama diſguſtato. Nel- 
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le mie riſpoſte do dei bueno per a pace. Il 
Signor Antonio Oliva e. piu bizrarro, che mai, 
08 piùtvirtuoſo, che mai. Grande £ ingegno 0 
ch & coſtui! Mi ha impoſto, ch io la ſaluti 
in ſuo nome, ed il mile ancora mi ha im- 
poſto il noſtro Signore Michele Ermini. 11 
Signor Valerio Chimentelli- mi ſerive , che ſa- 
nuove da dirle. Tenni preſto ancota V,. S. I- 

luſtriſuma, ed in queſie mentre mi continui 
£1 K mare; della ſua buona: grazia, e de mn co · 
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Er 115 hikes a v. 8. Minn , . 
ai alla preſeqza del Signor Simon Berti, del 


Signor Valerio Chimentelli, e del Signor 
Michele Ermini ella mi ha sborbottato, ram- 
pognato , e ſgridato à torto, e eon troppo ro- 


vello, dicendomi, che non lavoro intoruo al- 
la correzione del Vocabolario, e che io non 
ſono altro, ch' un ſacco pieno e pinzo di ve- 


ra arcinegghientiſima- negghienza 5 io mi ſon 
riſoluto di mandarle queſta: ſera in queſto vi- 


glietto un piccolo ſuggio delle oſſervazioni, che 


vo facendo, le quali ſon molte e molte; e le 
ſerivo in ſeparati quaderni ſecondo le lettere 


dell' Alfabeto, ed a ſuo tempo le manderd 
all' Accademia. Ma tempo, Signor Carlo mio 


caro, tempo, e non grazia; e V. S. Illuſtriſ- 


ſima ſa; molto bene le mie eterne oecupazio- 


ni. Alla voce Balzano mi placerebbe, che ſi 


aggiugneſſero, tutti i ſignificati di eſſa voce 
appartenenti a* cavalli: v. g. Balzan iravato 
1 9 7 e en e nel 0 di die- 
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tro: dalla ſteſſa banda, cio, o nel piede de- 
firo anteriore „e piede pur deſtro poſterio- 
re; ovvero nel picde ſiniſtro anteriore , e 
nel piede ſiniſtro poſteriore. F. Balzano tra- 
Hravato fi dice, quando il bianco è nel pie- 
de anteriore deſtro, e nel piede poſteriore 
finiftro , §. Balzan calzato, quando il. bian- 
| = eg arriva al ginocchio di tutti i piedi F. Bal- 
Aas dalla lancia, quando il bianco & nel piede 
deſtro anteriore. $.:Ba!2 ano dalla tau, quan- 
do il bianco & nel piede ſiniſtto anteriore . Car- 
pentiers. Il Vocabolario ſpiega Celonsjo. In 
primis Celonafo manca nel Vocabolarioz ma ſi- 
gnifica facitor di Celoni. Erra il Vocabola- 
rio, perch Carpentiere vale legnajuolo, e 
viene dal Charpentier de Franzeſi, e dal Car- 
pentarius de Latini, che ſigniſſeano general - 
mente legna juolo, e particolarmente facitote 
di carri. Ne trovo un“ eſemplo chiaro in Gui- 
do Giudice Stor. Trojana lib. g. ed è lib. ci- 
tato dall Accademia: Quivi li iegnajuoli, e ii 
Carpentieri, i quali ' aetonciaven li garri con le 
ruote vobgenti. Vn ſimie errore commette it 
Voeabolario alla voce Minefricre-, intetpretan- 
dols facitor di Mineſere nell“ eſemplo di Matteo 
Villani 844. 1 Mineſtriere di Matteo Villani 
Vale to ſteſſo, ehe Miniftriere di Giovanni Vil- 
_ tani: e AMniftriere appreſſo di Giovanni Vil 
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rio, Buffone , Lomo di Corte, ed & voce venuta 
di Francia. IMratore. II Vocabolario ſpiega , 
che mira, e cita l' eſemplo di Teſor. Brun. 184. 
Luca vate tamo 4 dire, quanto miratore, e lu- 
cente. In queſto eſemplo-miretore non ſigniſi- 
ca colui, che mira, ma bens! ſignifiea ſpec- 
chio, che cosi Jo chiamavano i, noſtri Anti. 
chi; ed eecone à V. S. Iluſtriſima un' efem- 
plo delle Lettere di Fra Guittone d' Arezzo 
dell antichiſſimo mio teſto à penna in carta | 
pecora : L eſemplo è nella Lettera-quinta, e 
dice: Credo, che piaceſſe 4 lui di poner voi tra 
noi per fare meravigliare , e perchè foſte iſpec- 
chio, o ukradare , oye 3e Provedeſſe, 7 agienſaſſe 5 
claſtuna valente ; e piacente donn. Lo ſteſſo 
Fra Guittone d' Azzo nella Letters 13, o 
ſpecchio lo chiema M/iragiie: Cariſini del Mon- : 
do miragli fete moi tutti nel. Mondo magni, a cui : 
6 affaccian” tutti i -miriori woſtri, e della forma | 
yoſtra ' informan; loro « Chi fa fior di lingua ; 
Franzeſe, s' accorgerà molto bene , che io di- 
oo il veto intorno a queſto sbaglio del Voca- 
bolario. Un' altro sbaglio prende il vecabo- 
lario ulla voce Mo/ſa, che la intetpreta Mulſu, 
e pet Md eita ut ef emplo del Maeſtto Al- 
dobrandino: Masgture buoni Reſets e Peaſche, 


1 6 


15 peta di pane in agua. E apprefio * Pare "oY 
pa di molſa di pane, e di mele, e di latte. In 
queſti eſempli del Rlaeſtro Aldobrandino tz 
 Hol/a non è la 2ul/a; ma bens! la M/ & la 
midolla, come s' accorgerebbe ogui fedel Cri. 
ſtiano. La voce Ne mice avverb. s' oſſervi, e 
fi conſideri quello, che dice it Vocabolario al. 
la voce Mice, e fi raccomodi, e fi emendi o 
uno, o V aſtro di queſti due luogkt. Alla vo- 
ce Ombrina. II Vocabolario-diee, ehe l' On- 
Irina è un peſce aſſai ſimile allo $torione . Chi 
legge queſta faccenda, cuculia i Fiorentini, e 
dice, che non s' intendong del buon peſce; 
perchè l' Ombrina non è fimile nè poco, ne 
punto allo Storione, nè nella figuta, nè nel. 
la ſoſtanza, e ne meno nel ſapore. Queſta 


D una oſſervazione ; che la doprebbe aver fat- 


ta o V. S., o i Signor Ceſure Ricaſoli, che 
ſono cosd ghiotti dello Storione. II 'Vocabola- 
rio alla voce .Orecchiont eita due eſempli de 
Sonetti del Bellineione; e perchè in eſſi due 
eſempli ſi legge recchiont , e non orecehioni, 
quindi &, che it Vocabolanio ſoggiugne: Qui 

- Recebioni', forſe perchs non emrava nel verſo. 
- S' inganna il Vocabolario. In quel tempo di- 
cevano Recchioni.e in-profa, ein verſo i e te- 
ſtimonio ne ſia il Pecorons: nelle Novelle, 


1 
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nelle Mt Giorn, 6. Nov. 1. L' Abate alzd' Ia 
mano, 6 diegli uno graude recehione , e diſſe ſt 
i cheto : ch io ti darò il malaino'. Eappref0: L 


Abate ſe gli inginocchio a piedi, pregandolo ; che 


"Bhi perdouaſſe, conciofuſtatoſuchè non I aveſſe co- 


- woſtiuto 5 e maſimamente del 'recchions', che egis 
gli ayea dato. Il Vocabolatio dice, che Inaye- 
rare, e Innayerare vale inſilæare, ferine; e di- 
ce bene. Non dice bene, quando afferma, che 
queſta voce viene dalla voce latina Peru, che 
vale ſchidione. Lo tnaverare ide? noſtti Ruti- 
chic naeque „e preſe origine della voce tlaurer 


de' Franzeſi, che fignifica ferire; ed anco' i 
Poeti Provenzali diſſero nevrer . Alla voce 


 Speſaria. Il Vocabolario cita due eſempli dell' 


Albertano , Nel Teſto ſtampato dall Inferigno 
Segretario dell' Accademia non leggo mai 


| Speſaria, ma ſempre Speſeria , ſiecome ancora 
nel Cap. 39 del medeſimo Albertano. Alme- 


no {i dica qui, che ne“ teſti manuſcritti ſi leg- 
ge Speſaria, Alla voce Tarſa, il Vocabolario 
ſpiega ingrediente medicinale, e cita un' eſen;- 


plo del Maeſtro Aldobrandino. In ſedici anti- 


chiſimi Teſti del Maeſtro Aldobrandino, cle 
conſervo nella mia Libreria, io non trovo 
mai, che ſi legga Tarfa; ma ſempre trovo 


ſetitto Tuſſa: e la Taſfa è una ſpezie d' etba, 
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che da'-Latini'fu- detta T, Si levi dun- 
que via quel Tara. Queſt' altro sbaglio è pit 
groſſo. 11 Vocabolario alla voce Tigre ſpiega 
ottimamente Auimal noto Cc. Ma poi cita un' 
- eſemplo di Teſor. Brun. 3. a. In gueſta ma- 
nlera fe ne vail Tigre correndo, come folgore. 
Queſto eſemplo di Teſ. Brun. biſogna levar- 
10 via dal Vocabolario, perchèꝭ Ser Brunetto 
in eſſo parla 4e fume Tigre. Per ora ſono 
ſtracco u ſcrivere Vadtrà meglio V. 8. Illu- 
-ſtriftima'4a mia diligenza, quando manderò i 
quaderni per ordins Intanto mi voglia be- 
ne, e mi n W nes ” ba- 
we le mani. 6 | 
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n eee con V. 8. Illu- 


ſtriſſima; cio di mandatle queſta mattina 
quei paſſi di Autori antichi da me oſſervati. 


ne. quali la voce. Yeſcovo ſta in ſignifieato di 
Sacerdote Ebreo, e Idolatra. U primo di 


Faaio degli Uberti, il quale nel Dittamondo, 
* 2. n d ann begun 


8 a ee oro, 3 
-2Y "OP wt . st e N _— 


1t-fecomdo, y del think — delle | 
Piſtole d' Ovidio manuſeritte della mia Libre 


tia. La quale Criſeida era figliuola del Veſco- 


ſtato poſſibile trobat ip. Se oggi lo troverò, 10 


cademia , mmm il ſus 
affetto-, e le bacio le mant: 
Di Caſa 9. Gennajo 160. 
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„ 


n Marcheſe Bartolommeo Vroni. Prato. 


Pins di render graaie à V. S. Hluſtriſſi- 


ma del molto-grandifimo paniere di novelli- 


ina ſalſiceia, che le è piaciuto di regalarmi; 


io, come filoſofo eſperimentatdte, e che mi 
* glorio d' eſſere ſtato uno del primi fonda tori 
della famoſa Toſcana Accademia del Cimen- 


to; ho voluto farne più e piu volte diverſe 


prove e riprove; ed avendola trovata molto 
ottima, non ho voluto fidarmi di me medeſi- 


mo, ma ho voluto altresi, che la proviao al- 


cuni Cavalieri miei amiei intendenti delle co- 
ſe della Buccolica; i quali di buona voglia 
ſon contorſ nella mia opinione, ed hanno 
giudicato la ſalſiceia per molto ſquiſitiſſima. 


Oſſervi, Signot Marcheſe mio caro Signote, 


e lo faceia oſſervare ancora all Iluſtriſi mo 
e Reverendiſmo Signor Vicario Antonio Buo- 
namici: oſſervi; dico, quella patticola 'moito 
_ —appicrata al ſuperlativo; e ſappia , che que- 


ſta è uns dolle finezze della lingua Toſcana, 
uſata degli antichi Maeſtri a cagione di mag - 


"4 r ; 9 1 15 
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gior eſpreſſi va Ah, ah, non ſon io un gen- 
tile ſpirito, mentre mi vaglio delle finezze 
della lingua Toſcana, favellando delle delizie 
provate dalla mia lingua nel guſtar la ſalſic- 
HH Siacchs nella lingua, feeonds'P opinione 
j "oe moderni Notomiſti, e particolarments del 
i- mio Bellini, ſta collocato  organo' del guſto ? 
; -" Orb" 10 kingrazio V. S. Ilufkriitia, e l r- 
vi ktazio con tütte le dovute conbentenze; e di 
ti pit l fpptico u reſſegtafe il mic 6fthulo'el 
u- Signor Veſccvo Atome Bubnamiet Oh,; oh 
ſe 2 i crede V. S. Thufttifinia , che 10 26bts Sa- 
to  pliato, e che io abbi# voluto dir Vicario, Co- 
ſi me diſh la prima volta. Miſſer no, Meſſer 
al- no, io non ho sbagliato; e ho detto Veſco- 
00. vo con cognizione di cauſa, e non ho detto 


lia ne uno'sfarfihe'/*n&ito - ſprepelith ; im- 
mo perocchè i noſtti antichi Toſcani ſolevano tal- 
na. volta dar nome di Veſcovo a tutti coloro, 
che erano Sacerdoti . Il Signor* Antonio Buo- 
namici è Sacerdote; ergo I argomento va in 
forma, che giuſtamente io l“ ho potuto chia- 
mar Veſcovo; e te lo provo con l' autorith 
di Fazio degli Uberti, ehe Lib. 4. C. 2. favel 
lindo d' Aleffandro Magno nel en * Ge⸗ 
e e ebbe Aa dire: I. sen, 
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store delle. Pile Fl Oxidio, . che diſſes 1. 
| quale Criſctas era figlinela; det-Kaſcor0, i Troia. 
Oh ſe queſto mio ſcherzo foſſe I augurio, 
4 che una volta il. Signor“ Antonio foſſe Veſco- 
vo. ,d; oh quanto -vorrely rommentar- 
.Sliclo4 Almeno egli; e da ſuarbentà, e la ſur 

virtu mexitano queſta, e maggiori dignita.. 
d a V. 8. Hluſttiſima bacio corgialmente 
de mani. Off 97 oi dn v6 non oi n 
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4 Elle - Giunte del Yortbelels SH ho 
a. Jordans alle inftsſoritte coſe; che ho ſti 
, ..mato; necefſariviifacle, ſapere:atV. 8. Iluſtriſ- 
zm , l que , pared: fat quel, capitale ,*ohe 
ode parraopid oppprtuno oltre lo: secennatogli 
uz end altro wislietto 1,501. II Vocabolario in- 
| terpreta , Sorta di terra ridotta in vaſi . Sareb- 
Ne de per avventura ſtato meglio dire: Sorta di 


; Tetra imadieinais , nhe ancora. ñ ridute in vaſi. 
go Futte le Terre ſigillate le Terre di San Pao- 
4 la, ed altre Terre ſimili ſaone ſpezie di Boo. 

| 8e n voleſfero eſempli di Bolo, ſi potrebbon | 


eitare i ſeguenti del Ricettario Fiorentino 11 
Bolo Armeno venne in lure al tempo di Galeno : 
era ii color pallido, o giallo. E appteſſo : Dali 
Ella abbianio'avicto molti annls ed uſutd con feli- 
elſi mo ſuereſſi una terra bianca „ e roſſa , e giat- 
Ia; er le guat la hiancu d la pin eccallente; e 


a dal colors in pol fimiliſimi-al Bol Armen di 


Calend. E sppreſſo: Ove e urdiaato nelle Rt. 
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uſt nel primo ſuogo it bianco dell Elba, Aipot i! 
giallo. Brullazzo . Queſta voce nelle Giunte 
del Vocabolatio non & ſpiegata; e nel Voca- 
bolario ſteſſo non ſe ne fa menzione . Diiton- 

0. Noi Aceademici della Cruſcs, che nel 
Vocabolario facciamo veramente e propria - 

mente da Gramatici, ſaremo eon molta ra- 

-' 6" gica T unione di due ſillabe in ung fo. 

. Impetoceliè da tutti 1 Grammatici: it Dlt- 

tongô Men“ defutto; che fa F unfone di due 

letktere Vocali, e uon di due finabe in un ſo- 

10 ſuono. Se ſi poteſſe in qualche maniera e- 

mendare, non ſarebbe ſe non bene; pure chi 

voleſſe ſtiracchiarla per difendere il detto del 

- > Vockbolario;” ſi pottebbe. Ge. Nello 

unte if Voeabolatibipiegas Leis per luſo par- 

'' Hoolaj7” nella Nave uu Gomena non e Tela, 

ma 8 it Canapo, al quale:d ittaccath VP Anco- 

' ra E cosi ottimamente ha ſpiegato il Voce: 

dolario medeſimo alla voce Gomonz, e alls 

Vdce Cumind. Non ſo perchè qui nelle Gitin- 
te ſr ſia mutato d opinione . Si emendi, per- 
eh ſutemo cuculiati , mad cuculiati daddove- 
ro Infurſaræ . Vi etrat di tampa ; perchè 
non ſi ſa ; {6 abhia a dite Aforſure; o. fbr xa · 

ve. Biſogua vedere in fonte I eſemplo del 


O35 oe e 


N 
P 
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Taſſo ge EFA. Propriamente dn imnia- 
ſtrar di loto il corpo de' vafi, che per cagio · 


ne di ſtillate ſi vogliona eſpome ab foce vie 


vo. Oltre quello, che ba detto il Vocabola- 


rio nelle Giunte, ſi dovrebbe -2ggiugnere- an- 
cora queſte ſigniſicato ; perchꝭin. qpeſto ſo : 


no i due eſempli del Ricettario Fiotentino Ci-:; 
tati alla voce Lutato. . Paghetans: = B ertpre; 
e dee dite Paglietano.; E gs ancora nell e. 
ſemplo dee dire Auguille Paglictane., — 
Non. $i è dichiarato ,: che coſa ſia Pprzate 
Progredire . Si offervi I eſemplo del Signor 
Viviani, che non vi ha che far niente; o vi 
6 errote di ſtampa. Ruſpo. Si conſideri, ſe fi 
abbia ad aggiungere qualche altro piu pro- 
prio ignificato; e e ſi veda in fonte 1' eſem- 
plo citato del Signor Viviani, per ſapere di 
cid, ehe egli parla: che forſe dara lume . MMo- 
:ete_ruſpe propriamente fi dice 2 quelle ſubi- 
to uſcite dalla Zecca, e che col maneggiar- 
le non hanno perduto una certa gentile ru- 
videzza. Spondulo. Se gli faccia la defini- 


210ne , perchs vi manca. Direi cosi: Spon- 


dulo . Nodo della Spina, Vertebra, Latino 
Sondylus , Sphondylus , Vertebra. Grec. ow0- 


bi dere, G continua alli Spanduli del durſo. Og- 


dunog, oÞIrduAcg . Volg. Raf. Quella, che 2 | 
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gi*aicdamp Spann Di Spend ve n' è un' 
efentplo nel Vocabolario alla voce Verteba. 


re. Now ſo, ſe vi fark coſa degna della mia 
Arciconſolare Dignità. Vorrei, che foſſero 


bagattelle e che vetamente nom ſ aveſſe 3 
mutar niente della ſcampata Giunta. Alcune 
cofe parmi nexeſſaria lo emendarleww V. S. II- 
1warichma le conͤre ra ; & le bacio de mani. 


jk Nas * \ 28 4 * £26 F E204 th 
way _ EF RY KAY Sc Jam * od. i 2 L 


Dt ORG e APE 


. "FR ; 8 ; * "I .» 0 5 2 A a+ a 8 

9. 9.4 * 2 785 124 Sh: $+.&s * "i Wins 23 7 a : 
Vo , 4 * ; K A . SM + 

7 A? * nah FI 04 [LY RAU * ne {3 bbs 4 1 * 4 4 * 

nig ale, aflalgun. ee e 


ha. . * * 
2 — $72 » 7 4 y * bg & M7 * " : 
4a 4% #4} a s we 4 * 4 of nit . a 3 2 eng * 3 | 4 


* . 


4 e 124 r 1. ald . 4 e v7 


24 ; . 
— — — *. ww a” bh wy — > 
— & 
* 
i 
4 * - $* 4 1 r 
— 1 p 4 "> # 5 
* * s + 
. | 2h, © i 
Wont on — 13 . * # 
LY 
. o 
4 i? . * 
We 5 - * i +4 — * & . 
24 * * 1 C 
4 * * * * a : *. % 
N Ss 5 g 
pe — 
* 
* 1 « 


» N 3 Y * — 9 * = 
5 4 "Þ 4 F * , 
— Fe # &: * 4 K , * ” * pt 427 Fd 4 . od, 


Fe b 0 . * þ * 4 » . * ; _ A 
: 8 * * 910 1 N , v a+ 41 k 9449 bs. Dr a +» 


» 4 1 © 1 * ha) 
2 * "SEK SF {7 NN 3 3 


Queſts-o: quanto ho potuto e ſaputo oſſerva- 
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uf foſtro vatitbterty delta Crufca 55 
meinte Rampate; © wandatemi 4 ca, cue 
Areiconfofs, daf Bidené Rontino per Chan- 


damento di V. S. Tluſftriſlima, vi ho trova» 
ti ſeorſi due gro 'errori'; 1 quali ho ſtimatoe 
neceffario 10 avviſurglieli, aceiocchè ſi poſſt 


nelle eder br Witt 41 edle, pe 


& Avanti che il Vi 6cabolario ff dia fuora; * 
quegtt® ſeragtitart', che non ei voglion wy 
e Minto" dio cbntro 11 Vobabolario, non 
biano la deſiderata contenterza di trovarvi 
ſcorfi degli ſpropoſiti maſlicci, da poterne eri 
tear Vys, come Ségretatio, e me, comèe Ar- 
ciconfolo, infieme con tutti gli altri operato- 
ri. II primo ertore & in voce Ang, carte” 1839. 
della quale ft dice ost: "ana. Sorta di” crba 
medicinate:” "ref." Pov. P. 8: Orbaoche d Alto- 
10, Terra figillate ans confetea con 6lio. Vlg. 
Meſ. Recipe Perle blanche dramme tre, fram- 
menti di vw '& Glacinti," i Borilli, J di Gre- 


430] 3 ton . 


9145 8 


x 7 . 
Ll 2 
3 * 7 


ti „ " 


pp non 2 ſorta di — — - ma ky 
Ana & un termine proprio delle ricette medici- 
nali, col qual termine, o patticola i Medici 
voglion dire, che delle goſe, ovvero ingre- 
dienti mentovati ſe ne deve prendere uguale 


- Quantite, g peſg . Il. ſecondo ęerfpta . « 
e 8114. y9ce ws iſt 4. a quale Aq 4 

 bolario viene interpretata ſogator & Arbe eff 
Wan Farad Herta rp Bono 
on UM PV ib om 

T Wi rpalill pending ie, ao.” 
£30q it 50 % Hil we 61 'v * f 
Primigramente . gpeſſp 0; fuddetto dal. 
Morgante non; Belle ottavp 209+, ms bens 
2 208. ; In ſecondo luogo in queſto, eſem- 
| citato non ſignifi, x ſanator.d' A- 
Fes, ma 8 nome. proprio, oyvero titolo, che 
i ſia, c un Re, „0 Siengre della 3 Sa- 


Iſcaglia,, di cyj j1 Pulei Perg ag.. 

0 823t5 3 ii ity $2543 1169 Sin 14 5 
ei big carren fer perdut i. 
0 ei hiſuana aſſettar queſto pon 
Se noi ſurgiam; come nei ſiam veduti . 

— Eci un Signor, ch ognun ſi pud dir mores. 
_ Non credo di nature. f riewtis.o 1 
In Ive dl | Mitts edi raping 7 torte, bY ow 
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27 naufragj, e & ognt coſa trite; < TR 
E chiamaſs per nome I Arpaliſta e 
Quella Citi ft chiama Saliſcaglia, Ve. 


Alla voce Meſifarmaco a c. 1838., dove 1 
cita un' eſemplo delle mie Eſperienze Natu- 

tali a lag., ſarebbe ſtato bene il dire in pti - 

mo luogo, che Aleſſifarmaco propriamente fi- 
. gnifica' Amuleto, e Medicamento contro vele- 
bs ni; imperocchè queſto veramente, e ſtretta- 
5 mente vuol dire il Greco &Asgripagunxny, an- 
corehè poi largamente, e per metafora fia ſta · 
. to applicato da“ Greci ad ogni rimedio, aven- 
a. do Demoſtene ſin dato queſto nome d' Aleffi- 
8. farmaco a una Legge da lui fatta e promul- 
n-. esta; ma quando nelle correzioni non ſi vo- 
ana di cid mar menzione, non importa, per- 
he che il detto dal Vocabolario fi può facilmen-- 


onore del ſuo affetto, come la m — 
en riverenza. 


5 — rande 60. 


fie 


te ſalvare. Mi: conſervi V. S. Illuſtriſſima l' 


wati,, di Smeraidi n 4 

Ana non & ſorta di erba medicinale; ma = 
Ana & un termine proptio delle ricette medici- 
nali, col qual termine, o particola i Medici 
_ voglion dire, che delle coſe, ovvero ingre- 
-dienti mentovati ſe ne deve prendere:uguale 


- Quantite, 9 peſo. II. ſecondo ergore 6. ns) 
Ace 8113. yoce 4rpalifiaglarauble dal. 
 bolario: viene interpretata ſogetor, f Are 44 ö 
#8 aka Morgasr #2, eee, 
9 ein M * id dis 

e paula f anderg imburiaſſotes, 1." 
£904 i 5 n  ,Hoilgntiven of un: ; 
Pricpigramente . queſhp - cſampjo; ſyddetto de 
Morgante nongt nelle, ottavp 209.» m hens. 
8 2 20g. In —_— luogo in queſto, eſem-. 
| citato Analiſia non ſigniſica ſunator d Ar 
ge; ma, e nome. proprio, oyverd titolo, che 
fi ſia, . un Re. » 0 Signgre della. rj Sa- 
Iſcaglia, di cj Jl [Fade Miert ag. 

028231 5 trig ih 2 40/4) fIO3 Strike 7 4h 
e 0 ci lg gag curref er perdutis 40 R. 

0 ei piſeans aſfertar queſto por: 
Se noi ſurgiams come nei ſiam veduti .. "0 
Ecci un Signor, ch ognun. pus dir mores. 
_ Non credo di natura fi rimutie 
Pine fi raue, e. dt cine a bor, 
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97 naufragj, e 4 ogn co ſa triſta'; 
E chiamaſs per nome 7 Arpaliſta « i 
Quella Cittd fs chiama Saliſcaglia , Ve. 


Alla voce Meſifarmaco a c. 1838., dove f 
cita un' eſemplo delle mie Eſperienze Natu- 
tali a 725., ſarebbe ſtato bene il dire in pti- 
mo luogo, che Aleffifarmaco propriamente ſi- 


i WW guifica Amuleto, e Medicamento contro vele- 9 
nm; imperocchè queſto veramente, e ſtretta- 4 

| mente vuol dire il Greco &Aszipaguntty, an- 1 l 
| corehè poi largamente, e per metafora fia ſt - 0 
„bo epplicato de' Greci ad ogni rimedio, aven- | 


d. do Demoſtene fig dato queſto nome d' Aleſſi- 
1. WW farmaco a una Legge da lui fatta e promul- 
n-. gata; ma quando nelle correzioni non ſi vo- 
agua di ciò ar menzione, non importa, per- 
he MW ch& il detto dal Vocabolario fi può facilmen- 
] te ſalvare. Mi conſervi V. S. Illuſtriſüma P 
onore del ſuo affetto, come la W — * 
fo umiliſſima riverenza. 
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2 obbedito a e del Setenit 
ſimo Granduca mio Signore, leggendo con la 
maggior diligenza e attenzione, che ho ſa - 
puto, e potuto le lettere Q, ed R ſtampate 
del noſtro Vocabolario della Cruſea. Non vi 
ho trovato di errori traſcorſi, ſe non alcune 
poche bagattellucce, che debbono giuftamen- 
te dirſi errori dello ſtampatore; ed jo in tan- 
ro gli ho notati negli anneſſi fogli, che mando 
a V. 8. Illuſtriſima, in quanto che ho avuta 
la ſola intenzione e mira di moſtrare, che 
ho obbedito con premura nel traſcorter que - 


ſte due lettere a comandamenti del Sereniſſi- 
mo Granduca; e che non ho riſparmiata n& 


poco, ne punto la mia Ateiconſolare Digni- 
ta; e tanto queſta_mattina ſteſſa ho rappre- 
ſentato in voce a A. Sereniſſima, che mi 
ha impoſto di traſmettere i fogli a Vi S. II- 


luſtriſima, come ora faccio. Tutte le coſe 


da me notate vedra, che fi potranne ſegnare 
nell' Indice degli ertori, e delle ſcexrezioni 


j ' \ | ; 
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della ſtampa, eccettuatene alcune poche po- 
che coſerelle, che da V. S. Illuſtriſuma rav- 
viſate, mi voglio credere, che ella ſia per 
far ritirare il loro foglio, per poterle franca- 
mente emendare, come in particolare è avve- 
nuto alla voce Riſgallo, dove per inavverten - 
za & ſcorſo un' errore di quei majuſculi, e 
fratel carnale di quello, che 2' meſi paſſati 
ſeoperſi nelle Giunte alla voce Ana. Veda or 
| V. S. Illuftrifima , ſe debbo far” altto. Non 
vorrei , che queſto eſſere ſtato il primo, ed 
il più ſollecito a terminare il lavoro impoſta» 
mi, mi pregiudicaſſe col caricarmi di nuova 
fatica, perchè in queſta età io non la poſſo 
piu, e i miei occhi borbottano. E 0 le 
anne riVerenra, . Ed! = 206 | 


Di Caſa 17. Decembre 1689. a ; 
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Signor Conte Ferdinando del Maeſtro . 


Ontcdico a* comandamenti di V. S. IIlu. 
ftriſima nel darle tutte quelle notizie, che 
ho intorno a chi foſſe it Maeſtro Aldobran- 
dino, ed il ſuo Volgarizzatore . Chi foſſe il 
Maeſtro Aldobrandino, ed in qual tempo 
viſſe, e compoſe queſto ſuo libro di Medici. 
na, intitolato dal ſuo nome, io non lo ſo; 
ne ho mai potuto averne notizia veruna pet 
qualſifia diligenza, che io vi abbia uſata. Io 
ho ſedici Teſti manuſeritti di queſto Libro, e 
da alcuni di eſſi raccolgo, che coſtui fu da 
Siena; ma non raceolgo in qual tempo egli 
ſeriſſe. Migliori notizie ho raceapezzate del 
uo Volgarizzatore, il quale fu Sere Zucche- 
10 Bencivenni Fiorentino, e traſlatò in vol 
gar Fiorentino queſto Libro P anno 1311. 
come ſta- ſcritto quaſi in tutti i ſopraddetti 
ſedici Teſti. In alcuni Teſti vi & notato, ebe 
lo traslatd dalla lingua Latina; in altri Te 
ſti, che lo traslatd dalla Lingua Franzeſe. 
La verita ſi &, che tutto queſts Volgaiis 


* 
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zumento è pieno di yoci tolte dalla Francia, 
e dalla Provenza, come s' uſava in quel ſe- 
colo. Coſtui non ſolamente volgarizzd il 
Maeſtro Aldobrandino, ma ancora volgarizzö 
in noſtra lingua tutte l' Opere di Medicina di 
Raſis; e ne è un Teſto a penna in foglio di 
cartapecora nella: Libreria di San Lorenzo 
al Banco 73., come fi pud vedere da alcuui 


verſi ſcritti nel fine del Libro, i quali verſi 


con le loro prime lettere accentiano- il nome 
del Volgarizzatore. Queſto medeſimo Sere 
Zucchero Bencivenni, o compoſe, o volga- 
rizzd il Libro della cura delle malattie, del 
quale io mi trovo un' antico Teſto a penna in 
foglio in cartapecora,. dove & regiſtrato il di 
lui nome nel principio di eſſo Libro; e tale 
Volgarizzamento lo fece dopo quello di Raſis: 
imperocche in quello della cura delle malat- 
tie fa menzione pi volte, e cita eſſo Volga - 
rizzamento di Raſis da lui fatto. Tra' miei 
Teſti M. ſcritti vi & un Volgarizzamento, di 
Meſue, e mi ſon certificato, che è fattura di 
Sere Zucchero, e ne ho trovato un Teſto in 
cartapecora col ſuo nome. II Trattato pari- 
mente de' peccati mortali, citato dal noſtro 
Vocabolario della Cruſca, par fattura del me- 
deſimo Sere Zucchero, ed & tutto pieno di: 


M3 
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-  Franzefiſmi , ſecondo V uſo di quel ſecolo. 
Queſto medeſimo Sere Zucchero ebbe anco 
il baco nella Poeſia; ed in alcunt miei anti- 
chiſſimi M. ſcritti di Poeti vi trovo alcune ſuc 


poeſie rozze, ma rozze bene; e quando V. S. 


IIluſtriſima aveſſe eurioſità di vedere qualche 
eoſa di ſuo in queſto genere, me lo accen- 
ni liberamente, che la ſervirò ſubito con o- 
- -gni affetto. Ed à V. S. faccio divotiſüma ri- 
'VErenza » | : e 
- 4,06 Caſa 15. Novembre 1660, - 
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Sig. Giuſeppe Segui . Firenze. 


- I: Sereniſſimo Granduca ha gradito ſomms“. 
= mente le notizie intorno al Sig. Giovanni de 
i Medici, che V. S. 1tuftrifima mi ha manda- 


te in nome del Sig. Aleffandro Segni. Ha gr 
dito parimente d' intendere il buon ptoſegui- 
mento della ſtampa del Vocabolario, e la in- 
dicibile quantita di ſignificati, che vi ſono al 

verbo Fare. Mi favoriſca dite al Sig. Aleſſan- 
dro, che le mie offervazioni intorno alla let- 
tera R le porterd meco al mio ritorno, e che 
intanto io lavoro per ritrovate, ſe nella letters 

L di gia copiata vi ſia trafeorfo sbagli ed et. 
tori; e che veramente vi troyo qualcoſa di 
non piccola eonſiderazione. Queſta matting 
penſando meco medeſimo di nuovo alla let» 
tera F, ml & ſovvenuto, che alla voce Fuoce 
manca il ſignificato datole da' Geometri, il 
quale fignificato ftimerei bene lo aggiugnerlo: 
e ſe al Signore Aleſſandro, al Sig. Salvini, al 
Sig. Priore Rucellai, ed al Sig, Conte Loren- 
20 Magalotti, ed 8 tutti coteſti altri Signori , 
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Le 


che frequentano 1” Accademia J pareſſe bene 
ſpiegato , ſi potrebbe dire nella ſeguente ma- 
niera. Fuoco appreſſo i Geometri ſigniſica quel 
punto determinato nell afſe delle ſezioni del cono, 
al guale, come per eſempio ,. dentro la parabola 
concorrono per refl:ſione tutti i raggi paralelli al 


Ai lei aſe, e incidenti ſopra la curvit# di ef 


parabola, Qui alla Corte fi ſta. allegtamente, 
e per ancora i caldi non ſono incomportabi- 
li. Domattina Martedi il. Sereniſſimo Gran- 
duca va a deſinare a Categgi, e ſeco tutta 
1a Corte a ſervirlo; ed è preparato un ſollen- 
niſſimo banchetto . Supplico V. S. IIluſtriſſi, 


ma. ed il Signor* Aleſſandro della. continua- 


2 ione de' loro camandamenti, e le fo divotiſ- 


- ima riverenza. 


\ Petraju 28. Maggio s. 
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. III. 


4 8. Donn bau. 5 Torino % my 


| Ho caro Che ſia pervenuts A v. 8. Ecceh | 
lentiſſima coſti in Torino la mia lettera, nel- 

f la quale io le dava le chieſtemi notizie intor- 
no agl' intorbidamenti dell' acque naturali, e 
fattizie , inſieme con l' altra notizia del mio 
Libro delle Eſperienze naturali, dove ho par- 
h lato a lungo de' medeſimi intorbidamenti, e 
ſchiarimenti. Mi comanda ella ora alcune ab. 
tre coſe nell ultima ſua lettera , ed eccomi a 
ſervirla. Deſidera V. S. di trovare un Titolo 
per il ſuo Libro, degli Agghiacciamenti , e 
vorrebbe trovar” un nome, che comprendeſſe 
11 Ghiaccio, la Neve, la Brinata, la Nebbis 
ghiaceiata, l' umidità ghiacciata., ed in ſom- 
ma tutte le razze di quelle coſe, che ghiac- 
eiate, pe I caldo fi ſeiolgono in acqua. Io per 

me non ſaprei, che coſa me le dire. Un no; 
me generale, che comprenda, e ſpecifichi il 
tutto, non parmi che in noſtra lingua vi ſia; 
ed il comporre di voci Greche una parola 
lunga un mezzo mi glio, mi partebbe una pe. 


\ 
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danteria. Confideri, ſe foſſe bene il dire: See. 
ria degli Agghiacciamenti, e di altre. Congela- 
kioni. Storia degli Agghiacciamenti , o Conge- 
lazioni , tanto aeree , quanto terreſtri; ovvero, 
Storia delle diverſe ſorte di Agg hiactiamenti , 
_ compilata da Donato Roſſetti &c. V. S., che ha 
Ia materia in capo, potrà 'ſciegliere,, aggiu- 
gnere, levare con più ſicurezza. Circa T alto 
aueſito, ſe la voce Gielo poſſa uſarſi in ſigni- 
ficato di Ghiaccio, le riſpondo, che fi pud 


francamente ufare. Io ſo, che il noſtro Vo- 


cabolario della Cruſca alla voce Gielo inter- 


preta ecceſſo di freddo; ma con tutto que- 


ſto io trovo la voce Gielo appreſſo gli anti- 
chi Scrittori in ſignificato ancora di Ghiac- 
cio. Fra Giordan. Predic. L' acgue de fiumi 
f fermano in -gielo duriſimo. Tratt. Govern. 
famigl. In queſto, tempo fi metta il ferro alla 
ſrarpa per romper lo gielo delle rughe. In un 
antico Volgarizzamento della Bibbia M. ſeritto 
della mia Libreria quelle parole del Salmo: 

nis, graudo,. nix, glacies, & ſpiritus proceila · 


rum, ſon volgatizzate: II ſuoca, la grandine; 


Ja neye, il gielo, e lo ſpirito delle procelle. Inol - 
tre a chi confidera bene il Sonetto 94. dg 
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„ en fuco, en giels 
eau. ardencs 4 ſai Felice ſul: 


bete, oh la voce ole fi Jebba. intendere per 
ghiaccio, eſſendo oppoſta al fuoco; e il Chia- 


brera nelle Ballatelle ſi ſervi della ſteſſa voce 


in ſentimento pur di ghiaccio. Di pid il verbo 
aggelare , tanto attivo, quanto neutro paſſivo. 
fu uſato per n da Dant. Infer. ad 


Hina Cocito tutto 4 axgclave- a 


Il Vocabolario gell della Cruſea ae 
congelazione per agghiacciamento; e congelats 
adiettivo per agghiacciato; e congelare ancora 
nella ſteſſa ſignificazione d' agghiacciare. vero 
à però, che di queſta voce gielo in figniſica- 
to parimente di ghiaccio fa di meſtiere ſer- 
virſene con diſcretezza, ed in luogo oppor- 
tuno, e con giudizio, e non indifferentemen- 
te à tutti i propoſiti, e con ſoverchia fre- 
quenza. Se tutto queſto a V. 8. baſta, l'“ - 
vid caro; ſe non baſta, vada'a provvederſe- 
ne ad un' altra bottega. Credo, che à queſt* * 
ora V. S. avrà rice vuto per via del Signor 
Carlo Maria Maggi di Milano il mio Diti- 
rambo ſtampato con le Annotazioni, e le mie 
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; Oſſervazioni intorno agli Animali viventi, che 
fi trovano negli animali viventi, che ſtampai 
y anno paſſato; V. S. non ſi rida delle baje 
1 del Ditirambo ,anzi ſappia, che lo ſteſſo Re di 
i | I Francia ha voluto vedeflo, e molti grandi uo- 
_ | mini dell' Accademia Franzeſe Io hanno ef. 
1 p̃reſſamente chieſto al Sereniſs;.Granduca mio 
| if N SBienore, il quale ne avea mandato un' Eſem- 

1 plare ® Monſieur Roſes. Di qui di Piſa non 
ho da darle altre nuove, che quelle delle 
grandi Cacce, che ogni giorno ſi fanno con 
morte numeroſiſſima ed incredibile di Cervi, 

Daini, e Cignali. Son venuti a leggere in 

queſto. Studio un fratello del Dottor'Averani, 

ed un fratello del Dottor Rilli, che ſono due 
. Giovani- Dottiſimi, ed hanno ognun di loro 
fatto un' Ingreſſo con una Orazione ſuperbiſ- 
1 | fima , latiniſſima, ed artieloquentiſiwa . Le 
_ loro letture ſono d' Inſtitu ta Civile . II fratel- 
1 , lo del noſtro Dottor Gio. Neri, che ancor' 
ee .ſſo ha una lettura d Inſtituta, ſi porta bra · 
vamente, ed à mio eredere & il più bravo 
Inſtitutiſta di _ — * . V. 
. 8. il ſuo affetto. * patty RR 
Piſa ax. cane 10. 2 
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